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1H  ino  a  pochi  anni  or  sono  le  origini  della  nostra 
lirica  culta  parevano  a  tutti  assai  chiare:  nata  a 
Palermo,  alla  corte  di  Federigo  II,  dove  sarebbe 
fiorita  una  vera  e  propria  scuola  di  poeti  siciliani 
e  pugliesi  imitatori  delle  canzoni  occitaniche,  l’ar¬ 
te  del  dire  per  rima  nel  volgar  nostro  da  quelli 
sarebbe  passata  ai  toscani,  senza  però  liberarsi 
abbastanza  dalla  servile  imitazione  dei  proven¬ 
zali,  finche,  varcati  gli  Appennini,  nei  bologne¬ 
si,  e  particolarmente  nel  Guinizelli,  avrebbe  tro¬ 
vato  cultori  più  originali  e  più  gentili.  Sennonché, 
in  questi  ultimi  tempi,  nei  quali  gli  antichi  can¬ 
zonieri  poterono  essere  meglio  e  più  compiuta- 
mente  conosciuti,  codeste  asserzioni  tradizionali 
non  appagarono  più  gli  studiosi  ;  onde  Tommaso 
Casini  fu  tratto  a  negare  che  sia  esistita  una 
scuola  poetica  bolognese  (1),  e  Alessandro  D’ An- 

(I)  Le  rime  dei  poeti  bolognesi  del  secolo  XIII  raccolte  ed  ordi¬ 
nate,  Iìologna,  Romagnoli,  1881,  p.  XLIX. 
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cona  a  notare,  come  non  si  possa  far  parola 
nemmeno  di  una  scuola  toscana  (1).  Più  di  recente 
Ernesto  Monaci  conchiudeva  un  suo  studio  assai 
lodato  sulle  origini  della  nostra  lirica,  afferman¬ 
do,  che  anche  «  questa  benedetta  scuola  poetica 
siciliana,  in  quanto  veramente  siciliana  per  nasci¬ 
mento  e  per  linguaggio,  più  la  si  ricerca  con  la 
lente  e  più  ci  va  sfumando  davanti  »  (2).  Nè  io 
vorrò  contraddire  a  codeste  conclusioni  negative, 
pur  osservando  come  il  Casini  con  le  sue  parole 
condannasse  P  opera  sua  stessa,  intesa  a  dare 
utilmente  una  particolare  raccolta  dei  rimatori 
bolognesi,  e  il  Monaci  contradicesse  alle  proprie 
affermazioni  intitolando  la  sua  scrittura  Primordi 
della  scuola  poetica  siciliana . 

Per  fuggire  gli  errori  vecchi,  io  credo  però 
che  si  cada  in  nuovi  e  più  gravi,  quando  si  ri- 
nunzi  anche  all’  origine  aulica  della  nostra  lirica 
culta,  per  ritenere  col  Monaci  che  «  gli  incuna¬ 
boli  »  di  essa  vadano  cercati,  anziché  a  Palermo, 
a  Bologna;  poiché,  se  sono  notevoli  le  osserva¬ 
zioni  di  lui  intorno  alla  influenza  che  lo  Studio 
bolognese  potè  avere  anche  sullo  svolgimento 
della  nostra  lirica,  non  persuadono  altrettanto  le 
prove  eh’  egli  adduce  per  dimostrare,  che  pro¬ 


li)  Adolfo  Gaspary,  La  scuola  poetica  siciliana  del  secolo  XII! , 
traduzione  dal  tedesco  del  D.re  S.  Friedmann,  con  aggiunte  dell’  au¬ 
tore  e  prefazione  del  prof.  A.  D’Ancona,  Livorno,  Vigo,  1882,  pag.  vii. 

(2)  Da  Iiologna  a  Palermo  :  primordi  della  scuola  poetica  sicilia¬ 
na,  nell’ Antologia  della  nostra  critica  letteraria  moderna  compilata 
da  Luigi  Mora  indi,  Città  di  Castello,  S.  Lupi,  1887,  pp.  203-223. 
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prio  a  Bologna  fossero  intonate  le  prime  canzoni 
e  composti  i  primi  sonetti  nel  volgar  nostro.  In¬ 
fatti,  che  Pier  della  Vigna  non  abbia  potato  sva¬ 
garsi  rimando  se  non  tra  il  1210  e  il  1220  (1), 
epoca  nella  quale  dicono  studiasse  a  Bologna, 
ben  pochi,  io  credo,  vorranno  concedere:  quei 
pochi  i  quali  affermano,  che  non  potesse  «  aver 
tempo,  agio  o  fantasia  »  di  trovare  nemmeno 
Federigo  II  (2),  benché  un  autorevole  croni¬ 
sta  suo  contemporaneo  lo  chiami  «  solatiosus, 
jocundus,  delitiosus  »  e  soggiunga  apertamente 
che  «  scribere  et  cantare  sciebat,  et  cantilenas  et 
cantiones  invenire  »  (3).  Che  poi  Pier  della  Vi¬ 
gna,  capuano,  il  notaro  Jacopo,  da  Lentini,  e  Ja¬ 
copo  Mostazzo,  eh’  è  detto  da  Pisa,  i  quali  furono 
in  corrispondenza  poetica  fra  loro,  non  abbiano 
potuto  conoscersi  se  non  a  Bologna,  è  una  sup¬ 
posizione  che  non  ha  fondamento.  Quanto  al  poeta 
da  Lentini  era  ben  più  naturale  immaginare  che 
Pier  della  Vigna  l’avesse  conosciuto  in  Sicilia,  una 
delle  tante  volte  ch’ei  fu  nell’isola  con  l’imperato¬ 
re;  ma  i  due  documenti  che  seguono,  sfuggiti 
a  quanti  parlarono  del  Notaro,  del  quale  non  sep¬ 
pero  addurre  che  le  scarse  notizie  che  si  ricava¬ 
no  dal  suo  Canzoniere,  ci  provano  che  Jacopo 
nel  1233  era  a  dirittura  uno  dei  principali  notai 


(1)  Monaci,  Da  Dologna  a  Palermo,  cd.  cit. ,  pag.  242. 

(2)  4.  Bokgognoni  ,  Studi  d’erudizione  e  d’  arie,  Bologna,  Romagno¬ 
li,  pag.  451 . 

(5)  Chronica  fr.  Salimbene  parmensi*,  a.  4250  j  pag.  460  delTediz. 
di  Parma,  4  857. 
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della  Curia  imperiale,  e  quindi  in  istretta  relazio¬ 
ne  d’officio  col  poeta  Capuano;  onde  riesce  an¬ 
che  chiarito  come  si  usasse  poi  di  chiamarlo,  sen- 
z’  altra  aggiunta,  «  il  Notaro  ». 

«  Fridericus  dei  gratia  Romanorum  imperator 
«  semper  augustus,  Jerusalem  et  Sicilie  rex.  Cum 
«  inter  cetera  beneficia  que  coniunctis  sive  be- 
«  nemeritis  collocantur,  illud  redundet  uberius  in 
«  gratiam  conferentis,  quod  pater  elargitur  fìlio, 
«  non  indigne  illos  providimus  beneficiorum  prì- 
«  miti is  honorare,  quos  etiam  preter  obsequii  me- 
«  rita  imperiali  grafie  gratos  efficit  favor  nature. 
«  Inde  est  igitur  quod  nos  inspecto  pure  dilec- 
«  tionis  obtentu  qua  pater  filium,  sicut  innate 
«  benefìcio  gratie  una  persona  censetur,  dignis 
«  tenetur  premiis  ampliare,  de  paterne  benivo- 
«  lentie  et  provisionis  affectu  concedimus,  damus 
«  et  tradimus  tibi  regi  Conrado  benemerito  fìlio 
«  nostro  et  heredibus  tuis  in  perpetuum  civita- 
«  tem  nostram  Gaiete  cum  omnibus  pertinentiis, 
«  i usti tiis  et  rationibus  suis.  Concedimus  etiam 
«  et  damus  tibi  vasallos  cum  omnibus  terris, 
«  villis  et  castris  eorum,  Rogerium  de  Gallutio, 
«  Raynonem  de  Prata,  dominos  Popleti,  Theodi- 
«  num  de  Amiterno,  Conradum  de  Lucinardo  et 
«  omnes  ‘  alios  barones,  qui  tempore  turbationis 
«  inter  nos  et  ecclesiam  mote  contra  nos  ipsi 
«  ecclesie  adheserint  et  usque  hodie  sub  forma 
«  pacis  existunt,  salvo  servitio  quod  exinde  curie 
«  nostre  debent  et  salvo  mandato  et  ordinatione 
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«  nostra.  Ad  huius  autem  concessioni  et  dona - 
«  tionis  nostre  memoriam  et  robur  perpetuo  va - 
«  liturum  presens  privilegium  per  manus  Jaco- 
«  bi  de  Lintin  notarli  et  fidelis  nostri  scribi  et 
«  bulla  aurea  typario  nostre  maiestatis  impressa 
«  iussimus  communiri,  anno,  mense  et  indictione 
«  subscriptis. 

«  Datum  apud  Policorum,  anno  dominice  incar- 
«  nationis  m.  cc.  xxxiii,  mense  martii  »  (1). 

«  Fridericus,  etc.,  semper  augostus  et  rex  Sici- 

«  lie,  etc . Attendentes  laudabilem  conver- 

«  sationem  et  honestam  vitam  Macharii  venera-  * 
«  bilis  electi  et  Monachorum  monasterii  Sancti 
«  Salvatoris,  fìdelium  nostrorum,  et  devota  servi- 
«  tia  que  majestati  nostre  exhibaerunt,  confirma- 
«  mus  ei  omnia  privilegia  felicium  regum  prede- 
«  cessorum  nostrorum,  regis  Rogerii,  Guillelmi  I 
«  et  II  et  divorum  augustorum  parentum  no- 
«  strorum  Henrici  imperatoris  et  Constancie  im- 
«  peratricis  recolende  memorie,  cum  omnibus  que 
«  in  iisdem  privilegiis  continentur.  Ad  huius  con - 
«  firmationis  robur ,  presens  privilegium  per  ma - 
«  nus  Jacobi  de  Leontino  notarli  et  fidelis  nostri 
«  scribi  et  bulla  aurea  typario  nostre  majesta - 
«  tis  impressa  munimus. 


(q  Bòhmer,  Acta  imperii  selecla ,  Innsbruck,  4  870,  n.o  o(H  —  Polico- 
ro  è  in  Basilicata:  Jacopo  fu  adunque  di  sicuro  anche  nel  continente;  an/i, 
al  seguito  dell’  imperatore,  avrà  probabilmente  percorso  più  volte  1’  Italia 
tutta,  e  però  forse  esclamava  più  tardi;  «  Troppo  son  dimorato  In  lon¬ 
tano  paese  !  » 
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«  Datum  Catane,  anno  incarnationis  domini¬ 
le  ce  MCCXXXIII,  mense  junio,  regni  Sici- 
«  lie  XXXY  (XXXVI),  Hierusalem  Vili,  impe- 
«  rii  XIII  »  (1). 

Quanto  a  Jacopo  Mostazzo,  il  Monaci,  mancan¬ 
dogli  più  sicure  notizie,  mise  innanzi  l’ idea  che 
fosse  podestà  di  Firenze  nel  1229,  richiamandosi  a 
uno  zibaldone  chigiano  del  sec.  XVII,  dove  si  legge 
essere  stato  podestà  in  queir  anno  «  D.  Joannes 
Bostacci  ».  (2)  Ma,  a  parte  che  ci  vogliono  trop- 


(1)  Huillard -Bréoolles,  Historia  diplomatica  Friderici  secundi, 
t.  IV,  pag.  438.  —  Altri  atti  imperiali  appaiono  stesi  da  un  Jacopo,  ma  sic¬ 
come  dei  notai  di  Federigo  più  d’  uno  ebbe  tal  nome,  non  posso  affer¬ 
mare  con  sicurezza  che  fossero  scritti  dal  nostro  rimatore.  Parmi  tuttavia 
assai  probabile,  che  fosse  stesa  da  lui  una  lettera  di  Federigo  a  papa  Gre¬ 
gorio,  anch;  essa  del  4235,  la  quale  finisce  cosi:  «  .  .  Ad  huius  rei 
«  memoriam  et  perpetuam  firmitatem  presentes  litteras  patentes  per  ma- 
«  nus  Jacobi  notarii  et  fidelis  nostri  scribi  iussimus,  maiestalis  nostre 
«  typario  insignitas,  anno,  mense  et  indictione  subscriplis.  Datum  apud  Ca¬ 
li  strum  Joannis  millesimo  ducentesimo,  trigesimo  tercio,  quartodecimo  men- 
«  sis  augusti,  indictionis  sexte.  Feliciter.  Amen  ».  —  Il  Monaci  (  Da  Bolo¬ 
gna  a  Palermo ,  pag.  213,  not.  3)  cita  un  doc.  del  1508,  dove  è  parola 
di  «  Franciscus  de  Lentino,  filius  condam  Iacobi  de  Dentino  burgensis  Ca¬ 
li  stelli  Castri  »,  ma  poiché  codesto  Iacopo  non  è  detto  notaro,  riconosco 
che  facilmente  quel  documento  non  riguarda  un  figlio  del  poeta.  Si 
riferirà  piuttosto  a  un  figlio  di  quel  Iacopo  da  Lentino  che  nel  1240  era  alla 
corte  di  Federigo  a  Lucerà  (Hist.  dipi.  Frid.  II,  V,  880),  o  delF  altro, 
se  non  è  la  stessa  persona,  che  nello  stesso  anno  era  castellano  in  Sicilia 
(ibid.,  V,  957  e  984).  Nè  può  esser  il  poeta  quel  Iacopo  Peregrini  di 
Lentino  che,  pur  nel  1240,  veniva  carcerato  (ibid.  V,  866).  —  Avverto  una 
volta  per  sempre  che  quando  cito  un  documento  che  si  leggo  nella 
bella  opera  dell’  Huillard-Bréholles  trovo  inutile  di  ricordare  le  altre  rac¬ 
colte  che  lo  contengono. 

(2)  Monaci,  Da  Bologna  a  Palermo,  pag.  209,  n.  2. 
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po  ingegnosi  ragionamenti  per  ispiegare  come 
possa  esser  avvenuta  una  tale  corruzione  del 
nome  e  del  cognome,  il  tardo  manoscritto  roma¬ 
no  non  può  meritare  maggior  fede  degli  antichi 
annalisti  e  cronisti  fiorentini,  che  concordi  affer¬ 
mano  il  podestà  di  quell’  anno  essersi  chiamato 
messer  Giovanni  Boccacci,  o  meglio,  per  dirla  con 
Antonio  Pucci, 

Il  buon  messer  Giovanni  de’  Bottacci  (1); 

accordandosi  così  con  un  documento,  che  ricorda 
come  messer  Giovanni  Bottacci  sia  stato  anche 
podestà  di  Ferrara  nel  1233  (2).  Jacopo  Mostaz- 
zo,  invece,  senza  andarlo  a  cercare  a  Firenze  o 
a  Bologna2  lo  si  poteva  trovare  pur  lui  tra  i 
famigliari  dello  Svevo,  e  precisamente  tra  i  fal¬ 
conieri  imperiali:  come  tale  nel  1240  egli  fu  man¬ 
dato,  con  altri  diciassette  compagni,  nonché  in 
Sicilia,  a  Malta,  «  prò  deferendis  inde  falconibus 
ad  curiam  »  (3).  Anzi,  tra  i  fedeli  di  Federigo 
sono  nominati  tre  altri  che  hanno  il  suo  cogno¬ 
me  e  furono  probabilmente  suoi  parenti:  uno 
Stefano,  anch’  egli  falconiere,  che,  con  lettera  da- 

(1)  G.  Villani,  Cronica,  Trieste,  4  857,  pag.  77  ;  Manni,  Cronichette 
antiche  (Milano,  Classici),  p.  4  83  e  492;  Hartwig,  Quellen  und  For- 
schungen  zur  dltesten  Geschichte  der  Stadi  Florenz,  parte  II,  p  200; 
Pijcci,  Centiloquio,  c.  V,  nelle  Delizie  del  p.  Ildefonso,  voi.  Ili,  p.  57. 

(2)  Verci,  Storia  della  Marca  Trivigiana ,  t.  I,  p.  4  03. 

(3)  Hist.  dipi.  Frid.  II,  t.  V,  pag.  969  e  segg.,  docum.  in  data  di 
Foggia,  5  maggio  4240:  «  .  .  .  .  Expensas  autem  debent  recipere  falconerii 
«  ipsi  sic  :  ...  .  Iacobus  Mustacius  pio  se,  uno  homine  et  diiobus  equis  .  .  .  » 
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tata  appunto  da  Pisa,  P  imperatore  nel  1239  man¬ 
dò  pure  in  Sicilia  (1);  un  Giovanni,  che,  proprio 
per  mandato  di  Pier  della  Vigna,  doveva  nel  1240 
ricevere  una  somma  dal  giustiziere  dì  Capitana¬ 
ta  (2);  e  un  Gregorio,  che  nel  1250  pretendeva  di 
aver  avuto  dalla  liberalità  di  Federigo  il  dono  di 
terre  e  rendite  del  vescovado  di  Patti  (3).  Nei 
documenti  in  cui  sono  ricordati  codesti  Mostazzo, 
è  taciuta  la  patria  loro;  la  quale  sarà  stata  be¬ 
nissimo  Pisa. 

Che  un  falconiere  potesse  esser  compagno  del 
suo  signore  oltre  che  nelle  caccie,  anche  nelle 
tenzoni  poetiche,  non  sarà,  io  credo,  chi  voglia 
negare;  anzi,  sebbene  si  tratti  di  una  similitu¬ 
dine  abbastanza  comune  negli  antichi  rimatori, 
parrà  ora  più  naturale  che  la  più  bella  canzone 
del  Mostazzo  incominci 

Amor  ben  veio  che  mi  fa  tenere 
Maniera  e  costumanza 
D’  ausciello,  c’  arditanza  —  lascia  stare 

(1)  Ilist.  dipi.  Frid.  11,  t.  pag.  645  («  apud  Pisas,  28  dee.  1259  »): 
o  .  .  .  Cum  Slephanum  Mustattium  falconeriura  et  fidelem  nostrum  in 
«  partes  Sicilie  deslinemus  qui  recolligerc  debet  falcones  nostros,  sicut  hacte- 
«  nus  consuevit  ...  ». 

(2)  Hist.  dipi.  Frid.  Il,  t.  V?  pag.  8b8  e  seg.  («  Piscariae,  22  mar- 
tii  1240  »):  «  De  imperiali  mandato  facto  per  magistrum  Pelrum  de  Vi- 

«  nea  scripsit  P.  de  Capila:  .  .  .  Jtem  Riccardo  de  Montefusculo  justitiario 

«  Capitinoti!  prò  Iobaime  Mustacio  cuna  septem  equis  uncias  xvim  1 2 * * 5  K  .  .  .  ». 

(5)  Hist.  dipi.  Frid  11,  t.  Yljpag.  801  e  segg.  :  «  Foggiae,  dee.  1250. 
«  Riccardus  de  Montunigro,  magnae  imperiai is  curiae  magister  justitiarius, 
«  una  cum  quatuor  cjusdcm  curiae  judicibus  Pbilippum  Pactensem  episcopum 
«  absolvendum  sente» tial iter  declarat  a  quaestione  ipsi  proposita  per  Grego- 


Quando  lo  verno  vede  sorvenire: 

Ben  mette  ’n  ubrianza 

La  gioiosa  baldanza  —  di  svernare, 

E  par  che  la  stasgione  no’  li  piaccia 
Che  la  fredura  inghiaccia; 

E  poi  per  primavera 
Ricovera  manera, 

E  suo  cantare  inova  e  sua  rasgione  (1); 

ma,  ammessa  1’  identità  del  poeta  col  falconiere, 
è  chiaro  eh’  egli  dovè  conoscere  alla  corte  impe¬ 
riale,  piuttosto  che  altrove,  così  il  Notaro  da  Len- 
tini  come  il  Capuano  (2). 

Aulica,  cortigiana,  ghibellina  rimane  adunque 
F  origine  della  nostra  lirica  culta.  La  quale  dalla 
corte  di  Federigo  e  di  Manfredi  si  diffuse  però 
ben  presto  per  tutta  Italia,  e  fu  coltivata  partico¬ 
larmente  da  uomini  di  legge.  Al  che  contribui¬ 
rono  varie  circostanze;  fra  le  quali  non  ultima 
certamente  quella  dell’  incontrarsi  di  molti  stu¬ 
diosi  del  giure  nella  dotta  Bologna;  ma  fra  le 
prime,  io  penso,  anche  questa:  il  passaggio  con- 

«  riunì  Mustacium  super  possessione  casalis  Synagrae  et  fruclibus  casalis 
«  Sanc*ae  Luciae  ». 

(I)  Nannucci,  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo,  Firen¬ 
ze,  1850,  I,  501  j  D;  Ancona  e  Compare! ti,  Le  antiche  rime  volgari  se¬ 
condo  la  lezione  del  cod.  vatic.  5793,  I,  127. 

(2)  L’unica  obiezione  clic  si  potrebbe  fare  sarebbe  questa:  che  Iacopo 
Mostnzzo  non  è  detto  dominus  nel  documento  che  io  cito.  LJ  obiezione 
avrebbe  per  sè  stessa  valere  assai  scarso;  e  si  può  rispondere  che  bazzi¬ 
cando  a  Corte,  se  non  era  nobile  nel  1270,  potè  esser  fatto  tale  negli  anni 
seguenti.  Dominus  è  detto  Gregorio  nel  doc.  del  1250. —  Nel  primo  fascicolo 
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tinao  dei  nobili  podestà  con  i  loro  famigliar]',  giu¬ 
dici  e  notai,  da  una  in  altra  città.  Che  se  dal- 
1’  esame  di  una  tenzone  in  sonetti  fra  il  notaro 
da  Lentini,  il  segretario  capuano  e  il  rimatore  di 
Pisa  sembrò  al  Monaci  di  poter  assurgere  alle 
conclusioni  che  abbiamo  accennate  di  sopra,  sia 
permesso  pure  a  me  di  prendere  occasione  a 
esporre  e  a  colorire  il  mio  concetto  da  un  fatto 
singolo  e  di  per  sè  solo  poco  notevole:  dall’ aver 
trovato  il  nome  di  un  rimatore  assai  antico,  quale 
fu  Arrigo  Testa,  fra  quelli  dei  podestà  di  Siena 
e  di  Lucca. 

A  tutti  è  noto,  come  i  Podestà,  che  in  nome 
di  Dio  o  dell’  imperatore  amministravano  la  giu¬ 
stizia  e  reggevano  il  governo  supremo  nei  no¬ 
stri  Comuni,  dovessero  di  regola  essere  italiani 
sì,  ma  non  nativi  della  città  che  li  chiamava  a 
«  conservar  sua  pace  »  (1);  e  così  generalmente 
i  giudici  e  i  minori  notai  che  essi  menavan  seco 


della  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli  di  Ernesto  Monaci  (Città  di 
Castello,  Lapi,  d 889,  p.  58),  pubblicato  quando  queste  pagine  erano  già 
pronte  per  la  stampa,  è  riferito  un  passo  dello  Zurita  (Anales  de  Ara- 
gon,  I,  175)  cbe  ci  mostra  Iacopo  Mostazzo  inviato  da  Manfredi  in  Ispagna 
nel  1260  con  officio  più  alto  cbe  di  falconiere:  «  Embiò  el  rey  Manfredo 
«  (para  concertar  lo  deste  matrimonio,  por  sus  embaxadores  al  rey  de  Ara- 
«  gon)  a  Guiroldo  de  Posta,  Majore  de  Iuvenaczo  y  Iacobo  Mostacio  ;  y  vi¬ 
li  nieron  a  Barcelona,  y  alli  se  concertò  a  28  del  mes  de  julio  del  1260  ». 
Il  Monaci  non  è  ben  sicuro  che  la  notizia  si  riferisca  al  poeta;  ma  dopo 
quanto  ho  detto  di  sopra,  non  può  esservi  dubbio. 

(1)  Inferno ,  XXIII,  107.  —  Chi  volesse  più  ampie  notizie  sui  podestà 
legga  P  articolo  ad  essi  relativo  nel  Dizionario  del  linguaggio  italiano 
storico  ed  amministrativo  di  Giulio  Rezasco,  Firenze,  1881,  pag.  8 1 0  csegg. 


e  che  più  direttamente  s’occupavano  degli  affari 
civili  e  penali.  Provvida  consuetudine,  che  ren¬ 
deva  meno  facili  la  corruzione  e  la  parzialità  nella 
giustizia,  e  che  contribuiva  a  far  sì  che  le  varie 
regioni  italiane  non  fossero  nemmeno  allora  così 
ignote  e  straniere  1’  una  all’altra,  come  da  molti 
si  crede.  E  che  già  secondo  l’ideale  del  secolo  XIII 
i  nobili  mandati  dall’  imperatore  o  chiamati  dai 
cittadini  a  quell’ altissimo  officio,  dovessero  essere 
perfetti  cavalieri,  e  però,  come  ogni  signore  gen¬ 
tile  e  cortese,  amanti  della  poesia  e  della  musi¬ 
ca,  appare  manifesto  pur  dai  trattati  di  quel  tem¬ 
po  che  di  essi  si  occupano,  e  particolarmente  da 
quel  rozzo  ma  curiosissimo  poema  De  regimine 
et  sapientia  potestatis ,  che  a  mezzo  il  dugento  fu 
composto  appunto  da  un  giudice  ghibellino,  Orli¬ 
no  da  Lodi;  il  quale,  consigliato  il  podestà  anche 
sul  modo  da  tenere  negli  amori,  e  sul  lusso  dove¬ 
roso  della  casa,  delle  vesti  e  della  mensa,  gli  rac¬ 
comandava  pure  di  distrarsi  coi  suoni  e  coi  can¬ 
ti  (1).  Fra  i  podestà  ve  ne  furono  tuttavia  anche  di 
quelli  che  mal  sapevano,  nonché  poetare,  parlare 
ornatamente  :  argomento  di  risa  ai  novellieri  del 
trecento.  Ma  affinchè  pur  costoro  non  Sfiguras¬ 
sero,  si  provvide  con  formulari  in  volgare.  An¬ 
che  più  tardi  la  coltura  letteraria  pareva  pur 
sempre  necessaria  al  podestà  :  un  istriano  del 


(I)  Orfici  laudensis  poema  de  regimine  et  sapientia  potestatis  edi¬ 
to  da  Antonio  Cerati  nel  t.  VII  della  Miscellanea  di  storia  italiana, 
Torino,  MDCCCLX1X,  pp.  27  e  seggf. 
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cinquecento,  Giovanni  Tazio  giustinopolitano,  nel¬ 
la  sua  «  Imagine  del  Rettore  della  bene  ordinata 
«  città,  .  .  .  ove  si  discorrono  i  modi  che  dalla 
«  fanciullezza  per  fino  all’  età  virile  si  debbono 
«  tenere  da  quello  che  deve  essere  eletto  al  go- 
«  verno  d’  alcuna  città  »,  voleva  il  Podestà  sa¬ 
pesse,  nonché  di  leggi  e  di  filosofia  morale  e  na¬ 
turale,  di  lettere  così  latine  come  volgari,  e  si 
dilettasse  «  intorno  i  leggiadrissimi  sonetti  e  le 
«  altre  rime  del  Petrarca  »  (1). 

Dopo  di  ciò  io  mi  lusingo  che  non  parrà 
troppo  strano  quanto  prima  affermavo;  che  cioè 
i  nobili  podestà,  e  trovando  essi  stessi,  e  indu¬ 
cendo  al  culto  delle  rime  quanti  li  avvicinavano 
e  cercavano  di  far  propri  i  lor  costumi  cavalle¬ 
reschi,  contribuissero  notevolmente  a  diffondere 
fra  noi  la  lirica  culta,  eh’  essi  avevano  appresa 
nelle  Corti  maggiori.  Nè  solo  la  italiana,  ma 
anche,  e  prima,  la  occitanica;  chè  in  Provenza 
furono  spesso  italiani  i  podestà  del  secolo  XIII, 
e,  ciò  che  più  monta,  fra  i  nostri  che  poetarono 
in  provenzale,  oltre  a  più  grandi  signori  (fra  i 
quali,  per  citarne  uno,  Alberico  da  Romano  ebbe 
anche  titolo  di  podestà  (2)  )  s’  incontrano  facil¬ 
mente  nobili  podestà  o  amici  e  parenti  loro;  e 


(1)  La  imagine  del  rettore  della  bene  ordinata  città  di  Giovanni 
Tatio  giustinopolitano ,  In  Venctia,  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrarli, 
MDLXXIII,  pp.  5-7. 

(2)  G.  B.  Verci,  Storia  degli  Eccelini,  Venezia,  Fontana,  18-i  l  voi.  Ili, 
pag.  100. 
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si  noti  che  in  quell’  epoca,  assai  più  che  nella 
nostra,  così  gli  uffici  come  i  costumi  erano  ere¬ 
ditari,  o  dirò  meglio  tradizionali,  nelle  famiglie. 

Lanza  marques,  il  nobile  piemontese  che  ten¬ 
zonò  con  Pietro  Vidal,  fu  padre  di  quel  Manfre¬ 
di  II  Lancia,  parente  degli  Svevi,  il  quale,  oltre 
a  maggiori  dignità,  ebbe  la  podesteria  di  Cremo¬ 
na  nel  1241,  di  Alessandria  nel  42,  di  Lodi  nel  50, 
di  Milano  nel  53  e  nei  due  anni  seguenti,  e  di 
Novara  nel  54;  e  che,  dicitore  e  rimatore  egli  stes¬ 
so,  tenne  corte  signorile,  ma  senza  parer  liberale 
abbastanza  a  Ugo  di  Saint-Cir  e  a  Guglielmo  de 
la  Tor,  che  vanno  d’  accordo  nel  dirne  male  nei 
loro  sirventesi  (1).  Rambertino  Buvalelli,  il  tro¬ 
vatore  bolognese,  fu,  secondo  il  Casini  suo  bio¬ 
grafo  (2),  podestà  di  Brescia  nel  1201,  di  Milano 
nel  1208,  di  Parma  nel  13,  di  Mantova  nel  15, 
di  Modena  nel  17,  di  Genova  dal  18  al  20.  Che 
se  lo  Schultz,  il  quale  raccolse  recentemente,  con 
critica  anche  troppo  guardinga,  le  più  sicure  no¬ 
tizie,  che  rimangono  intorno  ai  trovatori  italiani, 
gli  nega  taluno  di  codesti  uffici  (3),  a  me  basta 
di  constatare  eh’  egli  fu  podestà  in  più  luoghi  : 
anzi  ai  già  noti  aggiungerò  Verona,  che  lo  chia- 


(1)  Scbultz,  Die  Lebensverhiiltnisse  der  italienischen  Trobadors, 
nella  Zeitschrift  filr  romanische  Philologie,  voi.  VII j  pag,  4  87;  IVIerkel, 
Manfredi  1  e  Manfredi  11  Lancia,  Torino,  Loescher,  4  886. 

(2)  La  vita  e  le  opere  di  Rambertino  Buvalelli  nel  Propugnatore, 
vecchia  serie,  t.  XII,  parte  li,  pag.  86  e  segg. 

(3)  Scbultz,  op.  cit. ,  pag.  499.  Si  vedano  però  i  buoni  argomenti  coi 
quali  il  Casini  (Giorn.  stor.  d.  letterat.  Hai.,  II,  399)  ribattè  le  osser¬ 
vazioni  dello  studioso  tedesco. 
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mò  rettore  nel  1221  (1).  Non  ci  rimangono,  inve¬ 
ce,  notizie  di  podesterie  del  genovese  Lanfranco 
Cigala,  che  fa  però  giudice  e  reggitore  della  sua 
città  natale;  ma  Lanfranco  Maluccelli,  compagno 
del  Cigala  in  un’ambasceria  del  1241  a  Raimondo 
di  Provenza  (2),  fu  podestà  di  Lucca  nel  1266  (3). 
E  più  di  un  podestà  s’  incontra  fra  gli  altri  tro¬ 
vatori  genovesi.  Luca  Grimaldi  ebbe  tale  ufficio 
in  Milano  nel  1242,  e  più  tardi  anche  in  Firenze. 
Quest’  ultima  notizia,  data  dal  Desimoni  senza 
precisar  1’  anno  e  senza  indicare  donde  la  avesse 
ricavata,  fu  trascurata  dallo  Schultz  (4);  ma  il  tro¬ 
vatore  genovese  fu  realmente  podestà  di  Firen¬ 
ze  nel  J257  (5).  Luchetto  Gattilusio  fu  a  sua 
volta  podestà  di  Bologna  nel  1272,  di  Savona 
nel  1299  e  nel  1300,  di  Cremona  nel  1301,  e  se 
non  podestà,  secondo  affermò  il  Desimoni,  capi¬ 
tano  del  popolo,  come  corresse  il  Belgrano,  pur 


(1)  Cronichette  veronesi  antiche  nel  cod.  815  della  Comunale  di  Vero¬ 
na,  in  una  serie  dei  podestà,  a  c.  6  b:  «  MCCXXI.  Lambertinus  de  Buva- 
rello  bononien.  ».  Un  Bovarellus,  che  potrebbe  anche  essere  il  nostro 
poeta,  fu  podestà  di  Gubbio  nel  1216  (Lucarelli,  Memorie  di  Gubbio,  Città 
di  Castello,  Lapi,  p.  159). 

(2)  Schultz,  op.  cit.  pag.  216. 

(3)  S.  Bongi,  Inventario  del  r.  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  voi.  I, 
pp.  310  e  357. 

(4)  C.  Desimoni,  Il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  e  i  trova¬ 
tori  provenzali  alla  Corte  di  lui,  nel  Giornale  ligustico,  a  V,  pag.  254  ; 
Schultz,  op  cit.,  pag.  219. 

(5)  Si  veggano  a  quest’  anno  i  cronisti  di  Firenze,  o  la  lista  dei  po¬ 
destà  fiorentini  del  dugento  compilata  dallo  Hartyvig,  op.  cit.,  parte  II, 
pag.  205. 
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in  Lucca  nel  1273  (1);  e  secondo  il  Bongi  fors’ an¬ 
co  nel  1277  (2).  Percivalle  Doria,  finalmente,  il 
trovatore  guelfo,  del  quale  mi  piace  notare  che  fu 
anche  in  Lucca,  ambasciatore  della  sua  Genova, 
nel  1255  (3),  era  podestà  d’ Avignone  nel  1261;  e 
figlio  o  fratello  di  lui  fu  un  altro  trovatore,  Simo- 
ne  Doria  (4).  Anche  il  Donat  proensal ,  una  gram¬ 
matica  della  lingua  occitanica  ad  uso  degli  ita¬ 
liani,  fu  scritta  a  istanza  d’uno,  che  per  l’ impera¬ 
tore,  cui  poi  tradì,  fu  podestà  di  Treviso  nel  1239: 
Jacopo  de  Mora  (5). 

Ma  lasciando,  per  usar  la  frase  di  Dante,  code¬ 
sti  «  malvagi  uomini  »  che  disdegnavano  il  volga¬ 
re  proprio  per  l’altrui  (6),  e  venendo  ai  primi  che 
rimarono  nella  lingua  nostra,  questi,  giova  ripe¬ 
tere,  furono  tutti,  o  quasi  tutti,  grandi  ghibellini, 
e  più  d’uno  di  essi  resse  per  T imperatore  qual¬ 
che  nostro  Comune,  dove  avrà  portata  e  diffusa 
la  moda  signorile  del  trovare ,  appresa  alla  Corte. 


(1)  T.  Casini,  Un  trovatore  ignoto  del  secolo  XI 11,  nella  Rassegna 
settimanale  del  6  giugno  1880-,  Desimoni,  op  cit.,  pag.  255  5  Schultz, 
op.  cit  ,  pag.  224  5  L.  T.  Belgrado,  Luchetto  Gattilusio,  nel  Giornale  li¬ 
gustico,  a.  IX  (1882). 

(2)  Bongi,  Inventario  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  voi.  II, 
pag.  538.  La  notizia  s’  appoggia  ad  una  nota  ms.  del  secentista  Bendi- 
nelli.  —  Sui  Capitani  del  popolo,  magistratura  posteriore  a  quella  dei 
podestà,  della  quale  assunse  parte  dell’  autorità  e  degli  incarichi,  si  veda  la 
citala  opera  del  Bezasco,  pag.  144. 

(5)  Muratori,  Ber.  ital.  script.,  VI,  521. 

(4)  Desimoni,  op.  cit.,  pag.  254 5  Schultz,  op.  cit.,  pag.  220  e  seg. 

(0)  Grorer,  Zur  Widmung  des  «  Donat  proensal  »,  nella  Zeitschr. 
filr  rom.  Phil.,  voi.  Vili  (1884),  pp.  290  e  segg. 

(6)  Conv.,  I,  II. 
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Passata  così  dall’  aula  imperiale  nelle  varie  città, 
codesta  moda  fu  seguita  naturalmente  anche  dai 
podestà  guelfi  e  dai  loro  giudici  e  notai,  perdu¬ 
rando  fra  essi  anche  quando,  nel  pieno  trecento, 
P  autorità  podestarile  scadde,  riducendosi  quasi  a 
giudiziaria.  Dimostrare  ampiamente  tutto  ciò  non 
sarà  difficile  a  chi  voglia  prendere  in  esame  le 
serie  dei  rettori  de’ nostri  Comuni  medievali:  per 
ora  basteranno  ai  discreti  anche  pochi  nomi 
e  ricordi. 

Messer  Folco  di  Calabria,  rimatore  che  il  Ca¬ 
sini  identificò  ragionevolmente  col  ghibellino  mes¬ 
ser  Folco  Ruffo  (1),  può  ben  esser  stato  una 
stessa  persona  con  quel  messer  Folco  di  Puglia, 
che  fu  podestà  di  Trento  nel  1255  (2);  che  Puglia 
era  allora  detta  tutta  l’Italia  meridionale.  «  Mes¬ 
ser  Prenzivalle  Dorè  »,  altro  poeta  del  periodo 
svevo,  anziché  nel  trovatore  genovese  di  parte 
guelfa,  che  abbiamo  ricordato  più  sopra,  parmi 


(4)  Il  rimatore  messer  Folco  di  Calavra,  scrive  il  Casini  (Giorn. 
stor.  d.  letl.  it.,  I,  p.  98),  «  è  forse  quello  stesso  Folco  dei  conti  Ruffo 
di  Calabria,  morto  nel  1270  in  seguito  ad  un  duello  avuto  con  Simone  di 
Monfort,  parente  di  Carlo  d’ Angiò  ».  Aggiungerò  che  Folco  fu  tra  quelli 
che  portarono  fede  all’  imperatore  fino  all’  ultimo,  e  appare  fra  i  testimoni 
al  testamento  che  Federigo  fece,  morente,  nel  1250  (ttist.  dipi.  Frid.  II , 
t.  VI,  pag.  808,  810)  ;  e  che  1’  anno  seguente  egli  era  in  Istria  con  Cor¬ 
rado  IV,  e  si  segnava  testimone  a  due  atti,  coi  quali  il  figliuolo  di  Fede¬ 
rigo  concedeva  a  Capodistria  e  a  Poìa  di  vivere  a  Comune  eleggendosi  il  po¬ 
destà  tra  i  fedeli  dell’  imperatore  (  BòHMER,  Acla  imperii  selecta,  n.  545  : 
«  Fulco  Rubeo  de  Calabria  »;  n.  54G  :  «  Fulco  Rufo  de  Calabria  »). 

(2)  Pesti,  Serie  dei  podestà  di  Trento  compilala  dal  p.  Tovazzi, 
nell’  Archivio  storico  per  Trieste ,  T  Istria  e  il  Trentino,  voi.  III, 
pag,  304. 
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sia  da  riconoscere  in  quel  Percivalle  ghibellino, 
d’Oria  presso  a  Brindisi,  che  fu  vicario  di  Man* 
fredi  nella  marca  d’Ancona;  ma  che  prima  era 
forse  stato  podestà  d’  Avignone  nel  1233-34  e 
di  Parma  nel  1243  (1).  Di  Inghilfredi  osservò  già 
il  Monaci  (2)  che  probabilmente  fu  padre  di  quel 
Simeone  padovano,  che  tenne  la  podesteria  di  Bo¬ 
logna  nel  1305.  Si  aggiunga,  che  questi  in  tale 
ufficio  ebbe  fra  i  suoi  notai  quel  ser  Antolino 
de’  Rodaldi,  il  quale  ci  lasciò  trascritta  in  un 
suo  memoriale  la  vaga  ballata  Fot  de  la  bella 
gaiba  fugge  lo  lusignolo  (3)  ;  che  Simeone  o  Si- 
mone  fu  anch’  egli  di  parte  ghibellina  e  podestà 
pure  di  Vicenza  negli  anni  1293-94  e  1306,  e  di 
Verona  nel  1307;  e  che  rettore  di  Vicenza  negli 
anni  1303-1304  fu  anche  Enselmino  Inghilfredi,  il 
quale  morì  in  quell’  ufficio  (4).  Fabruzzo,  il  rima¬ 
tore  dugentista  ricordato  anche  nel  De  vulgari  elo- 


(I)  Winkelmànn,  Acta  imperii  inedita  saeculi  XIII,  Innsbruck,  -1880, 
pp.  503  e  508  e  segg.;  e  Annales  parmenses  maiores  nei  Mon.  Germ. 
hist .,  XVIII,  070:  «  Dominus  Princivalus  de  Oria  de  Janua  fuit  potestas 
Parme  4  243  »  ;  dove  il  de  Janua  sembra  una  chiosa  errata.  Un  terzo 
Percivalle  Doria,  genovese,  era  stato  console  della  sua  patria  nel  1216  e 
podestà  d’ Asti  nel  4228.  Cfr.  Dekimoni,  Ine  cit.;  Schultz,  op.  cit. ,  pp.  221 
e  segg.,  e  Raina,  Contributi  alla  storia  dell’  epopea  e  del  romanzo 
medievale ,  nella  Romania,  t.  XVII,  pag.  4  82. 

(2)  Da  Bologna  a  Palermo,  ed.  cit.,  pag.  221,  n.  3. 

(5)  Casini,  Le  rime  dei  poeti  bolognesi,  pag.  XXIII. 

(4)  Muratori,  Rer.  il.  script.,  t.  Vili,  col.  411  c  seg.  ;  Lampertico, 
7  podestà  di  Vicenza,  negli  Scritti  storici  e  letterari,  II,  355  e  segg.; 
Biancolini,  Serie  cronologica  dei  vescovi  e  governatori  di  Verona, 
Verona,  4700,  pag.  27.  —  Simonc  mori  nel  4314,  essendo  vicario  in  Arez¬ 
zo  per|Arrigo  VII  (v.  Muratori,  Rer,  it.  script.,  XXIV,  856  e  434  4  ): 
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quentia ,  era  nipote  di  quel  Fabbro  de’  Lamber- 
tazzi,  capo  nella  patria  sua  della  parte  ghibel¬ 
lina,  il  quale  tenne  le  podesterie  di  Viterbo,  Pi¬ 
stoia,  Modena,  Pisa,  Faenza  e  Brescia,  e  fu  così 
gentile  cavaliere  da  meritare  il  noto  rimpianto 
dell’  Allighieri  : 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna?  (1). 

Lapo  di  Farinata  degli  Uberti,  famiglia  ghibelli¬ 
na  anche  più  famosa,  autore  di  ballate  e  sonetti, 
(e  nipote  di  quel  messer  Piero  Asino,  pur  egli  ri¬ 
matore,  che  combattè  con  Manfredi  a  Benevento), 
fu  podestà  di  Mantova  nel  1296  e  nel  1299,  e  di 
Verona  negli  anni  1301-3  e  1306;  e  Taddeo, 
figlio  di  lui  e  padre  di  Fazio,  altro  e  più  noto  ri¬ 
matore,  tenne  a  sua  volta  la  podesteria  di  Pa¬ 
dova  nel  1332  e  quella  di  Treviso  nel  1335  (2). 
Il  nonno  di  Boscne  da  Gubbio  fu  podestà  di  Fo¬ 
ligno  nel  1248;  il  padre  ebbe  lo  stesso  ufficio  in 
Arezzo  nel  1266  e  in  Verona  negli  anni  1286, 
89,  90  e  91;  e  il  poeta,  ghibellino  anch’egli  co¬ 


ti)  De  vulg.  eloq.,  I,  15;  Purgator .,  XIV,  100;  Fàntuzzi,  Notizie  de¬ 
gli  scrittori  bolognesi,  t.  Ili,  pag.  282  ;  Gozzadi.ni,  Delle  torri  gentilizie 
di  Bologna ,  Bologna,  1880,  pp.  528  e  segg.  ;  Casini,  Manuale  di  lette¬ 
ratura  italiana,  Firenze,  Sansoni,  1889,  II,  559.  —  Bonifazio,  padre  di 
Fabbro,  era  stato  podestà  di  Padova  nel  1215. 

(2)  II.  Renikr,  Liriche  edite  ed  inedite  di  Fazio  degli  Uberti,  Firen¬ 
ze,  Sansoni,  1885,  pp.  XCVI  e  segg.  —  Che  il  rimatore  messer  Piero  Asino 
e  V  uccisore  di  Cece  Bondelmonti  dovettero  essere  una  stessa  persona, 
notò  primo  il  Trucchi  ( Poesie  italiane  di  dugento  autori,  I,  128);  al 
Bemer  ciò  non  garba  (op.  cit.,  pag.  LVI,  n.  I),  ma  non  dice  perchè. 
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me  tutti  i  suoi,  fu  a  sua  volta  podestà  di  Arezzo 
nel  1316,  di  Viterbo  nel  17,  di  Lucca  nel  19,  di 
Todi  nel  24  (1),  e,  giunto  più  tardi,  dopo  essere 
stato  vicario  imperiale  in  Pisa,  all’  onorata  verga 
di  Senatore  romano,  sembra  veramente  lo  spirto 
gentil ,  cui  il  Petrarca  indirizzò  la  sua  canzone  fa¬ 
mosa.  Ancora:  il  padre  di  Guido  Guinizelli  fu  po¬ 
destà  in  Narni  nel  1266  (2),  e  in  Gubbio  nel  1257 
quello  di  Guido  Cavalcanti  (3);  Giovanni  Quirini, 
il  rimatore  veneziano  amico  di  Dante,  sembra  es¬ 
sere  stato  podestà  di  Trieste  nel  1305  (4);  Mon- 
fiorito  da  Coderta,  padre  del  poeta  Gualpertino, 
ebbe  la  podesteria  di  Firenze  negli  ultimi  anni 
del  dugento  e  quelle  di  Pola  e  di  Trieste  nei  pri¬ 
mi  decenni  del  secolo  XIV,  e  podestà  di  Verona 
nel  1329  fu  Guecello  Tempesta,  di  cui  si  legge 
un  sonetto  nel  codice  barberiniano  XLV-47  (5); 
vicario  di  podestà,  finalmente,  fu  anche  lo  stesso 
trattatista  della  nostra  metrica,  Antonio  da  Tem- 


(1)  Lucarelli,  op.  cit.,  p.  388  e  593.  —  Che  il  padre  di  Bosone  sia  stato 
podestà  di  Verona  anche  nel  1290  apprendo  dal  cit.  cod.  815  della  Comu¬ 
nale  di  quella  città.  Anche  il  figlio  di  Bosone,  del  quale  fu  detto  che  abbia 
avuto  Dante  a  precettore,  fu  podestà  come  i  suoi  maggiori  (v.  Lucarelli, 
op.  cit.,  pag.  402). 

(2)  Lud.  Frati,  Guido  di  Guinizello  dei  Principi  e  Guido  Ghisi- 
lieri,  nel  Propugnatore,  nuova  serie,  voi.  I,  parte  li,  pag.  22. 

(5)  Lucarelli,  op.  cit.,  pag.  1G2:  «  Cavalcante  di  Firenze  ».  Era  però 
nome  abbastanza  frequente. 

(4)  S.  Morpurgo,  Rime  inedite  di  G.  Quirini  e  A.  da  Tempo , 
nell’  Archivio  storico  per  Trieste,  l’  Istria  e  il  Trentino,  voi  I, 
pag  150. 

(5)  O.  Zesatti,  Sonetti  e  canzoni  di  poeti  veneti  del  secolo  XI V, 
Bologna,  Romagnoli,  1889. 
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po  (1).  E  troppi  altri  nomi  di  rimatori  ci  si  af¬ 
facciano  fra  quelli  dei  podestà  del  pieno  tre¬ 
cento,  o  dei  loro  parenti  ;  ma  io  ricorderò  sola¬ 
mente,  come  allora  Antonio  Pucci,  a  istanza  ap¬ 
punto  «  d’un  fiol  de  un  chavalero,  podestà  in  Fio- 
«  renza,  che  requirì  ge  insegnasse  l’arte  del  dir 
«  in  rima  »,  restringesse  in  otto  sonetti  la  teori¬ 
ca  di  questa  strofe  (2).  Quanto  ai  giudici  e  notai 
che  rimarono  nei  primi  due  secoli  della  nostra 
letteratura,  per  registrarli  tutti  bisognerebbe  con 
facile  erudizione  ricordare  una  buona  metà  dei 
poeti  d’  allora.  Ma  i  più  fra  essi,  meglio  che  a 
Bologna  (dove  acquistavano,  è  vero,  una  cultura 
letteraria,  grammaticale  e  retorica,  ma  quasi  uni¬ 
camente  latina),  è  nelle  piccole  Corti  dei  nobili 
podestà  che  avranno  potuto  qui  apprendere  e  là 
insegnare  P  arte  del  dire  per  rima  (3). 

Arrigo  Testa,  il  rimatore  dugentista  di  cui  vo¬ 
gliamo  discorrere  particolarmente,  sfortunato  in 
vita,  fu  tale  anche  dopo  morte,  chè  le  notizie  che 
di  lui  ci  diedero  gli  storici  della  letteratura,  so¬ 
no  oltremodo  confuse  ed  errate.  Generalmente 
egli  vien  detto  siciliano  di  Lentini  e  notaio,  e 

(1)  Morpurgo,  loc.  cit.j  pag.  154. 

(2)  L’  arte  del  dire  in  rima,  sonetti  di  Antonio  Pucci  pubbl.  da 
A.  1F  Ancona  nella  Miscellanea  dedicata  alla  memoria  dei  proff.  Caix  e 
Concilo  (Firenze,  Le  Monnier,  -1885). 

13)  Sui  notai  dei  secoli  XIII  e  XIV,  e  principalmente  sulla  loro  coltu¬ 
ra  latina,  si  possono  veder  raccolte  parecchie  notizie  anche  in  una  re¬ 
cente  monografìa  di  F.  Novati  su  La  giovinezza  di  Coluccio  Salutali 
(Torino,  Loeschcr,  1888). 


23 


non  fa  nè  Tana  cosa,  nè  l’altra.  Già  però  il  Mon- 
gitore,  pur  seguendo  codesta  errata  opinione, 
metteva  sulla  strada  del  vero,  identificando  il  ri¬ 
matore  con  P  omonimo  podestà  di  Parma,  di  cui 
aveva  trovato  notizia  nel  Catalogus  doctorum 
parmensium  di  Ranuccio  Pico  (1).  Ma,  poiché  il 
massimo  storico  della  nostra  letteratura,  Girola¬ 
mo  Tiraboschi,  notando  che  il  podestà  di  Parma 
fu  aretino,  rimase  per  ciò  appunto  in  dubbio  se 
veramente  quel  ghibellino  fosse  stato  una  stessa 
persona  col  rimatore  (2),  gli  scrittori  più  recenti 
seguitarono  a  ripetere  che  questi  fu  notaio  e  di 
Lentini,  o  con  nuova  confusione  lo  dissero  di 
Reggio  d’ Emilia  o  di  Reggio  di  Calabria  (3). 
Se  si  aggiunga  che  il  Pico  lo  credette  nato  a 
Parma  e  il  Cianelli  dubitò  fosse  lucchese  (4),  al 
Testa,  non  per  gloria  eccessiva  ma  per  eccessi¬ 
va  oscurità,  sarà  quasi  toccata  la  sorte  d’  Ome¬ 
ro  !  L’  errore  comune  non  fu  però  seguito  in 
tutto  dal  Nannucci,  il  quale  almeno  rimase  nel 
dubbio  che  il  poeta  anziché  siciliano  potesse  dav¬ 
vero  essere  stato  aretino  (5);  dubbio  che,  copian¬ 
do  da  lui,  ebbe  più  scarso,  per  amor  di  cam¬ 


pi  Mongitore,  Biblioteca  sicula,  Palermo,  1708,  t.  I,paj.  269;  seguilo 
dal  Crescimbeni,  L’ist.  della  volg.  poes.,  I,  151  e  II,  58,  e  dal  Quadrio, 
Della  storia  e  della  ragione-  d’  ogni  poesia ,  li,  160. 

(2)  Tiraboschi,  St.  d.  letter.  ital.,  IV,  425  e  segg. 

(5)  Borgognoni,  op.  cit.,  pp.  58  c  seg. 

(4)  Cianelli,  Dissertazioni  sopra  la  storia  lucchese}  in  Mem.  e  doc. 
per  servire  all’  ist.  della  Città  e  Stalo  di  Lucca,  Lucca,  1814,  pag.  552. 

(5)  Nannucci,  Manuale' della  letteratura  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana,  Firenze,  1856,  voi.  I,  pag.  70. 
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panile,  un  recente  illustratore  della  patria  di  Guit- 
tone,  il  Sezanne  (1).  Solo  Ernesto  Monaci  mostrò 
di  veder  giusto,  affermando  recisamente,  in  calce 
ad  una  sua  nota  accademica  stampata  nell’ 85  (2), 
che  il  Testa  fu  aretino  e  podestà,  richiamandosi  pe¬ 
rò  solamente  al  Memoriale  potestatum  regensium 
e  al  Chronicon  parmense ,  già  citati  dal  Tirabo- 
schi;  sennonché  nelle  più  recenti  ristampe  del  suo 
studio  sui  Primordi  della  scuola  poetica  siciliana 
sembra  anch’egli  persistere  nei  vecchi  errori  (3). 
Come  questi  nascessero  e  si  ripetessero  si  può 
in  parte  spiegare  col  fatto  che  la  canzone  di  Ar¬ 
rigo  Vostra  orgogliosa  ciera  dal  famoso  codice 
vaticano  3793  è  data  erroneamente  a  un  «  no- 
«  taio  Arigo  Testa  da  Lentino  »  (4)  ;  il  che  sarà 
avvenuto,  o  perchè  il  copista,  trovando  quelle  ri¬ 
me  tribuite  così  al  Testa  come  al  Notaio  da  Len¬ 
tino,  cioè  a  ser  Jacopo,  avrà  fatto  dei  due  nomi 
un  solo;  o  piuttosto,  come  ingegnosamente  spie¬ 


di)  Sezanne,  Arezzo  illustrata ,  Firenze,  4859,  pag.  252. 

(2)  Sulle  divergenze  dei  Canzonieri  nell’  attribuzione  di  alcune 
poesie,  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  del  settembre  4  885. 

(5)  Da  Bologna  a  Palermo,  ed.  cit.  (1887),  pag.  224:  «  Sarà 
«  (siciliano)  Arrigo  Testa,  se  fu  veramente  da  Lentino  e  non  da  Reg- 
«  gio  ».  E  cita  il  Tiraboschi,  che  di  Reggio  non  parla.  —  Nella  Crestoma¬ 
zia  che  pubblicò  di  questi  giorni,  il  Monaci  (pag.  63)  si  ricorregge  quanto 
alla  patria  di  Arrigo,  e  cita  anche  Salimberie,  ma  per  ricavarne  una  no¬ 
tizia,  che  non  vi  si  legge  davvero;  che  cioè  il  Testa  fu  podestà  di  Reggio 
d’  Emilia,  e  rimase  ucciso  sotto  le  mura  di  quella  città. 

(4)  D’  Ancona  e  Comparetti,  Le  antiche  rime  volgari  secondo  la 
lezione  del  cod.  vatic.  3795,  voi.  I,  pag.  99.  —  Nel  cod.  palat.  448  Fau¬ 
tore,  con  altra  scorrezione,  è  chiamato  Arrigus  diuitis,  onde  il  Palermo 
ed  altri  inventarono  un  Arrigo  di  Vitis  ! 
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.  i  i  si  Off  " 

gò  il  Monaci  (1),  perchè  saranno  stati  ctonfuSi  in 
una  sola  persona  l’autore  della  poesia  e  colui  cui 
essa,  come  talvolta  si  costumava,  era  indirizzata. 

Ma  checche  sia  di  ciò,  non  sarà  inutile  ch’io  qui 
raccolga  notizie  più  sicure  e  più  particolareg¬ 
giate  intorno  al  Testa;  nè  soltanto  perchè  egli 
ebbe  parte  abbastanza  notevole  nei  grandi  fatti 
del  suo  tempo,  ma,  e  più,  perchè,  sieno  poche  o 
molte  le  rime  composte  da  lui,  egli  fu  uno  dei 
più  antichi  nostri  rimatori,  e,  non  siciliano  di 
nascita,  eppur  famigliare  di  Federigo,  e  podestà 
di  Siena,  di  Lucca  e  di  Parma,  testimonia  an- 
ch’  egli  della  origine  aulica  e  ghibellina  della 
nostra  lirica  culta,  e  della  parte  che  nel  dif¬ 
fonderla  ebbero  i  podestà. 

Correggendo  uno  degli  errori  del  Mongitore, 
notava  già  il  Tiraboschi,  che  il  podestà  di  Parma 
del  1247  non  potè  essere  una  stessa  persona  con 
quell’Arrigo  Testa  «  imperii  mareschalcus  »  ri¬ 
cordato  dall’  anonimo  Cassinese  e  da  Riccardo  da 
S.  Germano,  perchè  «  Panno  1190,  quando  Tan¬ 
credi  fu  coronato  Re  di  Sicilia,  fu  mandato  da  Ar¬ 
rigo  Imperadore  a  contrastargli  quel  regno  »  (2). 

Io  aggiungerò  che  codesto  Arrigo  seniore  era  un 
tedesco,  de  Bappenheim,  maresciallo  imperiale  già 
nel  1186  (3),  e  che  nel  1190  fu  anche  legato  im- 


(4)  Sulle  divergenze  dei  Canzonieri  ecc.,  loc.  cit. 

(2)  Tiraboschi,  op.  cit.,  IV,  424. 

(3)  Bohmer,  Acta  imp.  sel.}  n.  168:  «  Henricus  Testa  marschalcus  de 
Bappenheim  »  testimone  ad  un  diploma  di  Arrigo  VI  «  datum  in  cam¬ 
po  Eugubii,  vii  idus  augusti  »  -H86.  Originariamente  egli  non  dovè  certo 
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penale  in  Toscana  (1).  Può  essere  che  codesto 
tedesco,  grande  alla  Corte  sveva  già  ai  tempi 
del  figliuolo  del  Barbarossa,  venisse  donato  di 
qualche  feudo  nel  contado  aretino  e  desse  ori¬ 
gine  alla  famiglia  del  nostro  rimatore  ;  ma  cer¬ 
to  è  solamente,  che  di'  questo  fu  padre  un  mes- 
ser  Testa,  il  quale  nel  1220  era  già  morto.  Ri¬ 
cavo  questa  notizia  da  un  diploma  di  Federigo  II, 
del  23  novembre  di  queir  anno,  del  quale  giova 
riferire  il  principio  : 

«  In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis.  Fre- 
dericus  secundus  divina  favente  clementia  Roma- 
norum  imperator  semper  augustus  et  rex  Sicilie. 

chiamarsi  Testa,  ma  tale  sarà  stato  detto  solo  fra  noi.  In  alcuni  diplomi 
degli  anni  seguenti  (1187-1191)  egli  è  pure  segnato  fra  i  testimoni,  ma 
col  solo  nome  italiano  :  «  Heinricus  Testa  marscalcus  »  (Otricoli,  giu¬ 
gno  1187,  in  Ficker,  Urkunden  zur  Reichs-und  Rechtsgeschichte  Ita- 
liens,  n.  170);  «  Henricus  Testa  marescalcus  »  (Pavia,  settembre  1187, 
ibid.  n.  171;  e  Lodi,  novembre  dello  stesso  anno,  in  HuillaRD-Bréholles, 
Hist.  dipi.  Frid.  lì,  t.  V,  pag.  555);  «  Henricus  Testa  mariscalcus  » 
(Bologna,  1191,  in  Ficker,  op.  cit. ,  n.  178);  «  Henricus  Testa  mar- 
«  schalcus  »  (Napoli,  1191,  in  Bòhmer,  Ada  imp.  sei n  178).  L’officio 
di  maresciallo  era  ereditario  nella  famiglia  de  Bappenheim  (cfr.  un  doc. 
del  1286,  ibid.,  n.  458).  —  Nell’  indice  degli  Acta  imperii  selecta  del 
Bòhmer  Arrigo  Testa  de  Bappenheim  è  fatto  una  stessa  persona  col  ma¬ 
resciallo  Arrigo  de  Kalendin,  che  figura  in  più  documenti  fino  al  1214;  e 
cosi  pure  dal  Waitz  nel  t.  XXII  dei  Mon.  Gemi.  hist.}  dove  in  prova  è 
citato  un  libro  del  Toeche,  che  non  ho  potuto  vedere. 

(1)  A.  F.  Giachi,  Appendice  al  suo  Saggio  di  ricerche  sopra  lo 
stato  antico  e  moderno  di  Volterra,  Siena,  1798,  pag.  148,  num.  XXX, 
e  Volterra,  Sborgi,  1887,  pag.  464;  Ildebrando  vescovo  di  Volterra  pre¬ 
sta  a  «  Henrigus  Testa  marisclialcus  domini  Henrigi  et  prò  codem  legatus 
«  totius  Thuscie  »  mille  marche  d’  argento,  «  anno  MCXC,  duodecimo 
«  Kal.  aprilis  ». 


27 


Decet  imperialem  clementiam  provida  considera- 
tione  devota  fidelium  suorum  obsequia  respicere 
et  eis  prò  bene  meritis  munificente  sue  benefì- 
tia  liberaliter  impertiri.  Quapropter  ad  universo- 
rum  imperii  fidelium  presentis  evi  et  futuri  no- 
titiarn  volumus  pervenire,  quod  nos  actendentes 
devota  et  preclara  fidelium  nostrorum  obsequia, 
videlicet  Guelfi  et  Bertrami  et  Guidonis  fìliorum 
olim  Rainaldi  Bostole,  Tebaldi  fìlii  olim  Terni, 
Guelfi  Bainaldi  et  Terni  fìliorum  olim  Tebaldi, 
et  fìliorum  olim  Teste ,  silicei  Rigonis ,  Marcoaldi 
et  Federici ,  et  eorum  nepotum  fìliorum  Ranerii 
eorum  fratris ,  silicei  Turchii  et  Testurii,  de  im¬ 
periali  benignitate  nostra  damus  ipsis  et  conce- 
dimus  atque  confirmamus  in  rectum  feudum  et 
eorum  legiptimis  heredibus  castrum  de  Cignano 
cum  eius  curte  et  confinibus,  hominibus  et  cum 
silvis,  pratis,  paludibus,  venationibus,  piscationi- 
bus,  fodro  et  omni  iurisdictione  nostra,  ut  ipsi  et 
eorum  heredes  legiptimi  habeant  et  teneant  at¬ 
que  possideant  iure  recti  feudi  ...»  (1). 


(1)  «  .  .  .  Acta  sunt  bec  anno  dominice  iricarnationis  millesimo 
ducenlesimo  vixesimo,  indictione  nona,  regnante  donino  Federico  secando 
Romanorum  imperatore  et  rege  Sicilie  glorioso,  anno  imperii  ejus  primo. 
Datum  in  Montemalo  prope  Urbera  per  manum  Henrici  imperialis  aule  pro- 
tonotarii  nono  Kalendas  decembris  »  (Wiìnkelmann,  Acta  imperli  inedita 
seculi  XIII,  Innsbruck,  A 880,  pag.  Mi).  Questo  diploma  è  riproduzio¬ 
ne  di  uno  di  Ottone  IV  (Boiimek,  Ada  imperli  seleda ,  n.  259),  do¬ 
ve  i  nomi  dei  siguori  di  Cignano  sono  i  seguenti  :  «  Guelfi  Teste  et  Tbe- 
baldi  Terni,  Bertrami  et  Guidonis  fìliorum  Rainaldi  Bustule  ».  Entrambi 
i  documenti  videro  primamente  la  luce  per  opera  dell’  Alticozzi  (Risposta 
apologetica  al  libro  dell’  antico  dominio  del  vescovo  d’  Arezzo  sopra 
Cortona,  Livorno,  1763,  pp.  213  c  segg.). 
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Da  codesto  documento  par  chiaro  che  i  Testa 
erano  parenti  o  consorti  dei  Bostoli,  che  furono  po¬ 
tenti  in  Arezzo  e  capi  più  tardi  di  parte  guelfa; 
sul  nome  dei  quali  gioca  forse  l’Allighieri  nel  XIV 
del  Purgatorio ,  là  dove,  detti  porci  i  signori  di 
Porciano ,  chiama  botoli  gli  Aretini.  Anche  ne  ri¬ 
sulta,  che  i  Testa  ebbero  insieme  con  i  Bostoli 
la  signoria  di  Cignano,  castello  vicino  a  Corto¬ 
na;  e  che  nel  1220,  oltre  al  padre,  era  già  mor¬ 
to  un  fratello  d’  Arrigo,  Ranerio,  lasciando  due 
figliuoli,  Turchio  e  Testurio,  ma  restavano  tutta¬ 
via  al  nostro  poeta  due  altri  fratelli,  minori  di 
lui  per  età,  Marcoaldo  e  Federigo  (1);  P  ultimo 
dei  quali  avremo  occasione  di  ricordare  anche 
più  innanzi. 

I  Testa  dovevano  però  avere  anche  altri  pos¬ 
sessi  in  Toscana,  se  Arrigo  è  da  ravvisare,  come 
a  me  sembra,  pure  in  quell’  Anricum  de  Aritio , 
che  veniva  preso  l’anno  seguente  sotto  la  diretta 
protezione  dell’  impero  insieme  co’  suoi  fratelli  e 
con  altri  nobili  ghibellini,  vassalli  del  conte  pa¬ 
latino  Ildebrando;  un  «  gran  tosco  »  anche  questi. 


(I)  L’ Alticozzi  (Risposta  apologetica  al  libro  ecc.,  pp.  218  e  segg.) 
pubblica  anche  i  documenti  della  cessione  del  castello  di  Cignano  fatta 
al  Comune  di  Cortona  nel  4 266  dai  condomini  Bostoli  e  Testa,  dove  di 
questi  ultimi  sono  ricordati:  «  Galiferius,  Guelfus  Testa  et  Spreca  fratres, 
filios  olim  D.  Friderici  Teste  »  e  «  Ranerius  quondam  Turchi  Rancri  Teste 
prò  se  et  Guiduccio  et  Ricciardello  fratribus  suis  ».  Arrigo  non  dovette 
adunque  aver  figli  maschi,  o  bisognerà  credere  che  ancor  vivente  avesse 
fatto  cessione  della  sua  parte. 
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come  suo  fratello  Guglielmo,  a  proposito  del  quale 
sarebbe  scortesia  ripetere  con  P  Alighieri: 

Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco  (1). 

Quando  precisamente  Arrigo  nascesse,  non  sa¬ 
prei  precisare;  ma,  poiché  lo  trovo  podestà  in  Sie¬ 
na  già  nel  1229,  e  per  ottener  tali  offici  bisognava 

(1)  «  In  nomine  sancte  et  individue  Tri nitatis.  Frcdericus  secun- 
dus  etc.  Iuslis  fidelium  postulationibus  imperialis  clementia  benevolum  de- 
bet  assensum  impendere  et  illos  lavorabili  debet  affectu  prosequi  quos  fi- 
dei  puritas  et  grata  servitia  nobis  exbibita  plurimum  recommendent.  Ea 
propter  notum  facimus  nniversis  imperii  fidelibus;  tam  pre9entibus  quam 
futuris,  quod  nos  respicientes  ad  puram  fidem  et  sinceram  devotionem  quam 
dilectus  fidelis  nosler  Ildibrandus  Comes  Pai atiu us  de  Tuscia  ad  nostrani 
excellentiam  habet  fideliter  et  constanter,  considerantes  quoque  preclara 
obsequia  qne  nobis  et  imperio  iucessanler  exbibuit  et  in  antea  devolius 
exbibebit,  volenles  eidem  corniti  prò  mcritis  respondere,  civitalem  suam  Gros- 
seti  et  universos  cives  ejusdem  cum  omnibus  bonis  suÌ9  que  nunc  possi- 
dent  et  in  antea  possidebunt,  nec  non  infrascriptas  personas  quas  propriis 
nominibus  duximus  inferius  denotandas,  videlicet  Panogliam  et  Manglan- 
tem  comites  cum  illis  de  domo  sua,  Ugonem  de  Vaicortese  et  fratres  suos, 
Ugotionem  de  Saxoforti  et  fratres  ejus,  Panfolliam  de  Collis,  Gerardum  de 
Vignali  et  Gualfredum  fratrem  ejus,  Ranerium  de  Mendico  et  Guidonem 
fratrem  ejus,  Guidonem  vicecomitem  de  Monlalto,  Mantum  de  Grosseto  et 
filios,  Gerardum  Bennardinum  de  Omazano,  comites  Gherardescos,  filios 
comitis  Engerami  de  Biserno;  Ugolinum  filium  vicecomitis  de  Campilio, 
Bonifacium  comitem  de  Civitella  et  illos  de  domo  sua,  vicedominos  de 
Massa,  Manelum  de  Scolari  et  fratres  ejus,  Anricum  de  AritioQet  fratres 
ejus,  et  Bernardinum  de  Maliano,  fìdeles  nostros  et  comitis  memorati,  cum 
omnibus  suis  feudis  que  ipsi  a  predicto  comite  possident  et  recognoscunt 
et  que  predecessores  eorum  a  predecessoribus  ejusdem  comitis  possederunt 
et  tenuerunt  necnon  et  cum  aliis  bonis  suis  stabilibus  et  mobilibus  sub 
nostra  proleclione  speciali  et  defensione  imperii  suscepimus,  et  eos  ac 
hereJes  eorum  demanio  nostro  proprio  et  imperii  recepimus  perpetuo  retinen- 
dos  .  .  .  »  (Hiullard  Bréholles,  Hist.  dipi.  Frid.  II,  t.  II,  p.  178).  Cfr, 
Fumi,  Cod.  dipi.  d.  città  d’  Orvieto,  n.  CVII  (a.  1216)  e  CXX  (a.  1219). 
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aver  passati  i  trent’  anni  e  in  alcune  città  anche 
i  quaranta,  si  può  con  sicurezza  far  risalire  la  na¬ 
scita  di  lui  agli  ultimi  anni  del  secolo  XII  (1);  on- 
d’ egli  fu  davvero  uno  dei  più  antichi  fra  i  no¬ 
stri  rimatori. 

La  podesteria  senese,  che  Arrigo  tenne  insie¬ 
me  con  Alberto  di  Montaguto  negli  ultimi  mesi 
del  1229  e  nei  primi  dell’anno  seguente,  è  atte¬ 
stata  dall’ intitolazione  del  libro  di  Biccherna  di 
quel  biennio,  onde  si  può  anche  ricavare  di  che 
stipendio  egli  godesse  (2).  Se  ne  aveva  però  no¬ 
tizia  anche  a  stampa  nella  Cronaca  di  Andrea 
Dei:  «  1230.  Arrigo  del  Testa  e  Alberto  da  Mon- 
«  te  Aùtolo  da  Reggio  furon  Podestà.  E  fu  la 
«  sconfitta  in  Camollia,  nel  mese  di  Giugno  il  dì 
«  di  Santo  Yito;  e  furono  presi  da  mille,  e  morti 
«  cento  Senesi  da’  Fiorentini  ».  «  Da  Reggio  » 


(1)  Nella  recentissima  Crestomazia  del  Monaci  si  legge  (pag.  65)  la 
seguente  notizia  relativa  ad  Arrigo:  «  Da  una  carta  dell’  a.  1219,  comu- 
«  nicatami  dal  prof.  Giulio  Salvadori,  risulta  che  in  quell’  anno  egli  era  di 
«  già  maggiore  d’età  ».  Speriamo  che  il  Salvadori  faccia  presto  conoscere 
cosi  questo  come  altri  documenti  aretini  che  riguardassero  1’  antico  poeta 
suo  conterraneo,  i  quali  potranno  forse  chiarir  meglio  anche  le  sue  rela¬ 
zioni  coi  Bostoli. 

(2)  «  Anno  -1229-50.  In  nomine  Domini  AmeD.  Dace  sunt  expense 
«  facte  a  domino  Bonaguido  Camerate,  camerario  Comunis  Senarum  tempore 
«  domini  Alberti  de  Montaguto  et  domini  Arrighi  Teste  Aretini  Dei  gralia 
«  potestatum  Senarum,  in  presentia  Ranerii  Orlandi  Codennaccii  et  Gualte- 
«  rocti  Comitis  et  Prioris  Iudicis  et  Bonefidanzc  Renerii  Ranerii  provisorum 
u  Comunis  Senensis  vel  trium  vel  duoruin  ex  cis  ad  minus  et  eorum  parabola. 

«  In  primis  C  libr.  domino  Alberto  et  domino  Arrigo  prediclis  potesta- 
«  tibns  Senensibus  de  eorum  feudo  prò  mense  novembris  parabola  et  pre¬ 
ci  senfia  omnium  quatuor  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Libro  di 

Biccherna,  n.  5,  a  c.  50. 
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osservò  giustamente  il  Benvoglienti,  editore  della 
Cronaca,  «  qui  significa  Arezzo  »;  e  ricordando 
un’altra  cronichetta  senese  dove  allo  stesso  an¬ 
no  si  legge:  «  Alberto  et  Henrigo  di  Arezzo: 
«  fatto  di  Camollia  »,  aggiunse  che  il  Testa  ri¬ 
mase  prigione  dei  Fiorentini  «  come  si  riconosce 
«  da  uno  strumento  dello  Spedale,  num.  298  (1)  ». 
Della  cattura  di  Arrigo  tacciono  generalmente  i 
cronisti  e  gli  storici  senesi  e  fiorentini,  ma  non 
fu  per  questo  men  vera,  che,  oltre  a  quella  ricor¬ 
data  dal  Benvoglienti,  ne  testimoniano  altre  due 
pergamene  senesi,  le  quali  mostrano,  che  appena 
nel  1239,  e  solo  appoggiandosi  al  suo  Comune 
aretino  e  al  legato  imperiale,  lo  sfortunato  Ar¬ 
rigo  potè  ottenere  dal  Comune  di  Siena  il  saldo 
del  suo  salario  e  un  compenso  per  i  danni  sof¬ 
ferti  nella  prigionia  (2). 

La  mala  ventura  toccatagli  nella  difesa  di  Sie¬ 
na  non  impedì  che  più  tardi  al  Testa  fosse  affidato 
il  reggimento  di  altre  città.  A  quello  di  Lucca, 
secondo  una  noticina  manoscritta  che  credo  di 
Cesare  Lucchesini,  Arrigo  sarebbe  stato  chiamato 


(1)  Andrea  Dei,  Chronicon  senense  italice  scriptum,  all’anno  1250, 
in  Muratori,  Rer.  ital.  script.,  tom.  XV. 

(2)  12  Agosto  1239.11  Podestà  e  il  Consiglio  Generale  del  Comune 
di  Siena  si  costituiscono  principali  debitori  e  pagatori  Leoni  libertini  de 
Conte  recipienti  prò  domino  Arrigo  Teste  civi  aretino  di  quella  quan¬ 
tità  di  danaro  quam  dicet,  vel  laudabit,  sire  arbitratus  fuerit  Viviano 
de  Danicato,  eletto  arbitro  dal  Comune  di  Siena  e  dal  detto  Arrigo,  prò 
complemento  salarii  prcdicli  domini  Arrighi  et  prò  mendo  equorum 
suorum  et  prò  expensis  quas  fecit  et  damnis  que  passus  est  in  capii - 
vitale  Florentie  cum  erat  potestas  Senensis.  —  12  Agosto  1239.  Leone 
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già  nel  1235  (1);  nè  a  ciò  contrastano  le  serie 
dei  potestà  lucchesi  compilate  dal  Cianelli  e  da 
Salvatore  Bongi,  poiché  in  esse  manca  il  nome 
del  podestà  di  quell’  anno.  Ma  cosa  più  certa  è 
che  nel  1241  Arrigo  fu  podestà  di  Parma  una 
prima  volta  (2);  e  che  nell’anno  seguente  e 
nel  43  suo  fratello  Federigo  fu  podestà  di  Ca¬ 
merino,  donde  venne  però  cacciato  dai  guelfi  (3). 

Nel  1245  il  nostro  poeta  resse  il  Comune  di 
Lucca,  e  Giovanni  Sercambi  nella  sua  Cronaca  fa¬ 
mosa  ha  in  proposito  le  parole  seguenti:  «  L’  an- 
«  no  di  MCCXLV.  fu  podestà  di  Luccha  mess.  Ar- 
«  rigo  della  Testa,  et  in  quell’anno  Luccha  disfe- 


/ 


libertini  de  Conte  procurator  domini  Arrighi  Teste  civis  Aretini  dà 
e  rimette  domino  Petro  Parentii  romano,  potestà  di  Siena,  ricevente 
per  il  Comune,  ogni  diritto  e  azione  reale  e  personale  che  aveva  il  detto 
Arrigo  contro  il  Comune  di  Siena  per  salario  della  sua  potesteria,  e  prò 
mendo  equorum  et  prò  mendis  et  expensis  que  et  quas  fecit  sire  per- 
didit  et  passus  est,  cum  erat  in  carcere  apud  Fiorenti  am  tempore  et 
occasione  diete  potestarie,  et  prò  aliis  omnibus  que  potesl  vel  poterat 
exhigere  a  comuni  Sen.,  et  unde  habebat  licentiam  recolligendi  et 
capiendi  conira  comune  Sen.,  in  avere  et  personis,  a  domino  impe¬ 
ratore,  vel  comite  Gerardo,  sive  a  Comuni  Aretino.  R.  Arch.  di  Stato 
in  Siena,  Archivio  delle  Riformagioni,  pergamene  ad  ann.  —  Devo  la  no¬ 
tizia  di  queste  due  pergamene  e  dell’  intestazione  del  libro  di  Biccherna 
del  4229-30  alla  cortesia  del  dott.  Fortunato  Donati. 

(1)  Si  legge  nel  margine  della  pag.  529  d’ un  esemplare  delle  citate 

Dissertazioni  sopra  la  storia  lucchese  dal  Cianelli,  conservato  nella 
pubblica  libreria  di  Lucca:  «  4  255,  nel  mese  d’Aprile,  Enrico  Testa  d’  Area¬ 
li  zo  Potestà  di  Lucca.  Perg . n 

(2)  Affò,  Storia  della  città  di  Parma,  t.  Ili,  p.  4  84. 

(3)  Huillard-Bbéholles,  Hist.  dipi.  Frid.  Il,  t.  VI,  pag.  416,  e 
Kicker,  Urkunden  cit.,  n.  598  e  399 
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«  eie  Corsena  (1)  ».  Codesta  distruzione  del  ca¬ 
stello  notissimo  per  i  bagni,  si  ripete  generalmen¬ 
te,  che  fosse  compiuta  dal  Testa  per  sospetto  di 
Federigo  che  s’  appressava,  e  in  odio  dei  ghibel¬ 
lini  (2);  ma,  benché  anche  nel  dugento  più  d’uno 
e  facilmente  mutasse  parte  «  dalla  state  al 
«  verno  »,  io  ritengo  che  il  podestà  aretino  sia 
rimasto  sempre  fedele  all’  imperatore,  dal  quale 
dovè  riconoscere  tutte  le  sue  podesterie,  e  in 
servigio  del  quale  lasciò  più  tardi  la  vita.  Nè  a 
distruggere  questa  opinione  vale  il  ricordo  di 
un’  ambasceria,  che  nel  1245,  essendo  podestà 
il  Testa,  i  lucchesi  avrebbero  mandata  al  Papa, 
eh’  era  ormai  in  lotta  aperta  con  lo  Svevo,  poi¬ 
ché  sembra  eh’  essa  non  avesse  altro  scopo  che 
taluni  interessi  religiosi,  e  tutt’  al  più  può  atte¬ 
stare  che  il  nostro  rimatore  era  amico  dei  frati, 
ciò  che  apprenderemo  anche  da  altre  testimonian¬ 
ze  (3).  E  che  io  sia  nel  vero,  viene  dimostrato, 
parmi,  anche  dal  fatto,  che  nel  settembre  di  quel- 
l’anno  medesimo  l’imperatore  affidava  al  Testa  la 
determinazione  dei  confini  del  castello  di  Grondo* 
la,  eh’  egli  voleva  regalare  al  Comune  di  Parma 


(I)  Sercàmbi,  Croniche,  parte  I,  cap.  LXII  («  Come  Lucha  disfè  Cor¬ 
sena  »),  ms.  autogr.  al  R.  Arch.  di  Stato  in  Lucca;  voi.  I,  pag.  55  del- 
V  edizione  in  corso  di  stampa  a  cura  di  Salvatore  Bongi. 

(2)  Beverini,  Annal.  ah  origin.  lue.  urbis,  Lucca,  1829,  t.  I,  pag.  556  ; 
Ci  anelli,  op.  cit. ,  pag.  552  ;  Carina,  Dei  Bagni  di  Lucca,  Firenze,  1866, 
pag.  155;  ecc. 

(5)  «  Aprile  1245.  Mentre  il  Papa  si  trattenne  in  Genova,  vi  fu  visitato 
«  da  molti  potentati  di  Lombardia  e  di  Toscana,  e  tra  li  altri  Arrigo  del 
«  Testa,  Potestà  di  Lucca  succeduto  a  Ruggero  da  Milano,  vi  spedi  Cremo- 
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per  meglio  guadagnarsene  l’affetto  (1);  e  più, 
dalla  fiducia,  che,  fattosi  ormai  sospettoso  di  tutto 
e  di  tutti,  Federigo  dimostrò  al  nostro  aretino 
riaffidandogli  nell’  ottobre  dell’  anno  seguente  la 
podesteria  di  Parma,  officio  assai  importante  in 
quei  momenti,  e  lasciato  da  poco  da  un  tradito- 


«  nese,  Dottor  di  legge,  del  già  Ricchomo,  Leone  di  Cecio  e  Pellegrino  Vi¬ 
li  tali,  Consoli  Treguani;  i  quali  condussero  in  loro  compagnia  il  Priore 
«  delli  Frati  di  S.  Agustino  molto  familiare  et  amico  del  medesimo  Ponte- 
«  fice,  a  richiesta  del  quale  aggregò  sotto  la  Regola  et  obbedienza  di  S.  Agu- 
«  stino  sette  celebri  Eremitorii  che  in  quel  tempo  erano  per  il  buono  exempio 
«  nello  stato  di  Lucca  ammirandi  :  e  furono  quelli  di  S.  Giorgio  alla  Spe¬ 
li  lonca  nel  territorio  di  S  Maria  poi  detta  del  Giudice,  ecc.  Furono  con 
«  gran  cortesia  da  S.  Santità  ricevuti  li  Ambasciatori  Lucchesi  e  ringratiati 
«  di  alcuni  doni  appresentatili,  ecc.  »  Cosi  Francesco  Bendinelli  nei  suoi 
Abbozzi  di  alcuni  successi  di  Italia  e  Toscana  (ms  2587  della  R.  Bi- 
bl.  di  Lucca))  la  quale  notizia  debbo  all'  amicizia  di  Salvatore  Bongi,  che 
volle  anche  facilitare  in  più  modi  parecchie  ricerche  che  m’  oi corse  di  fare 
per  questo  mio  studio.  —  Il  Bendinelli,  in  prova  di  quanto  asserisce,  cita 
una  pergamena  dell’  Archivio  de’  Canonaci  di  S.  Martino,  che  però  non  mi 
riusci  di  trovare  :  potei  invece  vedere  quattro  altre  pergamene,  che  ricor¬ 
dano  il  Testa  podestà  di  Lucca  nel  1245,  ma  mi  limito  ad  indicarle,  per¬ 
chè  l’aretino  vi  è  soltanto  nominato  per  ragione  del  suo  officio:  due  sono 
al  R.  Arch.  di  Stato,  delle  quali  1’  una  è  del  14  novembre  di  quell’anno 
e  l’altra  è  copia  d’  un  atto  del  6  dicembre  1244;  le  altre  due,  dell’  1  I 
settembre  e  del  9  dicembre  1245,  sono  all’  Archivio  Arcivescovile,  segna¬ 
te  f  t  M  27  e  t  K  62, 

11)  «  Federicus,  Dei  gratia  Romanorura  imperator  semper  augustus, 
«  Ierusalem  et  Sicilie  rex.  Per  presens  patens  scriptum  notificamus  univer- 
u  sis  imperii  nostri  fidelibus  tam  presentibus  quam  futuris,  quod  dudum 
u  certificar*!  volentes  quibus  fìnibus  castroni  Grondale  silum  in  imperio  cum 
«  territorio  suo,  curia  et  pertinentiis  concludatur,  Ilenrico  Teste  et  Roberto 
«  Carazolo  de  Neapoli  dedimus  in  mandalis  ut  fideliter,  diligenter  et  studiose 
«  per  fideles  et  veteres  homines  regionis  ipsius  inquirerent  de  fìnibus  su- 
«  pradictis,  et  ipsos  demoni  veraciler  et  distincte  compertos  sub  legitimo 
«  testimonio  in  publicum  redigerent  instrumentum.  Qui  mandatimi  nostrum 
«  exequi  procuranles,  facta  inde  diligenti  iuquisilione  per  fideles,  veteres  et 
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re,  Tebaldo  Francesco  (1);  ma  nel  quale  il  Testa 
fu  confermato  anche  nel  1247  (2). 

Fra  la  prima  e  la  seconda  podesteria  parmen¬ 
se  del  nostro  Arrigo,  un  altro  rimatore  forse, 
messer  Percivalle,  ebbe,  come  notammo,  io  stes¬ 
so  officio,  tenuto  tanti  anni  prima  dal  Buvalelli. 
Ma  nè  Parma  era  più  paese,  nè  quelli  eran  più 
tempi  da  dolci  canzoni  d’  amore,  cbè  i  guelfi 
crescevano  ogni  giorno  di  numero  e  di  audacia, 
malgrado  dell’  accanimento,  e  della  ferocia  anche, 
con  cui  vennero  combattuti  da  Enzo  e  dal  Te¬ 
sta.  Le  confische  dei  beni  dei  guelfi  fuorusciti, 
la  solenne  proibizione  agli  ufficiali  pubblici  di  ac- 

«  idoneos  viros  ipsarum  partium,  rei  conscios  et  oumi  exceptione  majores, 
«  invenerunt  castrimi  prediclum  Grondale  cura  territorio,  pertinentiis  et 
«  curia  sua  sub  iufrascriptis  confinibus  fore  conclusimi:  scilicet,  etc.  Datura 
«  Parme,  anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  quadragesimo 
«  quinto,  raensis  septerabris,  quarta  indictione  »  (Huillard- Bréhollks, 
Hist.  dipi.  Frid.  Il,  t.  VI,  pag.  354  ).  —  Il  castello  di  Grondola  era 
stato  fortificato  dai  Pontreraolesi,  a  danno  di  Parma,  durante  la  prima  po¬ 
desteria  del  Testa  :  «  Dominus  Henricus  Testa  de  Aritio  fuit  potestas  Parme 
u  in  1241 .  Et  ilio  anno  fuit  eddificatum  castrum  Grondule  ad  expensas 
«  Pontremulensium.  Itera  eodera  anno  facla  fuit  pax  inter  Bononienses  Par¬ 
ti  raenscs  et  Mutinenses,  et  carcerati  ad  propria  undique  »  (  Annal.  parm. 
maior.  nei  Moti.  Germ.  hist  ,  t.  XVIII,  pag.  667). 

(1)  «  Doranus  Massinerius  de  Burgo  de  Cremona  »,  successore  di  Te¬ 
baldo,  e  anch’  egli  sospettato  di  fellonia,  «  fuit  potestas  Parme  prò  impe¬ 
li  ratore  1246  per  7  menses  et  9  dies  ;  et  doranus  Trencba  de  Foliano 
«  prò  eodera  imperatore  fuit  potestas  Parme  per  3  menses;  et  doranus 
u  Henricus  Tesia  de  Aritio  prò  eodera  imperatore  fuit  potestas  Parme 
«  eodera  anno,  die  nono  exeunte  Octubri  usque  ad  annum  novum  .... 

«  Et  ambulatorium  quod  est  in  domum  domai  potestatis  et  palatium  Coni¬ 
li  munis  factum  fuit.  Et  tintinellum  cum  corda  aricalchi  positura  fuit  ad  tu¬ 
li  rem  Communis  ....  »  [Annal.  parm.  maior.,  ed.  cit.,  p.  670  e  seg  ). 

(2)  Alla  podesteria  del  Testa  del  1246-47  si  riferiscono  due  pergamene 
dell’Archivio  capitolare  di  Parma:  la  prima  (n.  1080),  del  5  novera- 
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cogliere  lagnanze  sa  qaesto  proposito  (1),  il  ta¬ 
glio  dei  piedi  e  delle  mani  minacciato  a  chi 
osasse  presentare  alcuna  lettera  papale  (2),  la 
custodia  delle  torri  affidata  a  guardie  aretine 
che  il  Testa  aveva  menato  seco,  e  le  condanne 
piovute  addosso  a  quanti  non  portarono  a  quel¬ 
le  il  dovuto  rispetto  (3),  non  fecero  che  inaspri¬ 
re  gli  animi.  La  domenica  16  di  giugno,  mentre 
gli  imperiali,  dimentichi  del  pericolo  che  li  minac- 

bre  ■1246,  è  un  precetto  di  messer  Gerardo  «  advocatus  Comunis  Parme 
«  tempore  domini  Heurici  Teste  Potestatis  Parme  »  5  Paltra  (  n.  4082)  è 
una  sentenza  arbitrale  circa  alP  eredità  di  messer  Gerardo  Francesco,  pa¬ 
rente  forse  di  Tebaldo,  data  il  lunedì  4  1  febbraio  4247  da  «  dominus  Ber- 
«  nardinus  Ugonis  Bubei  et  d.  Iunta  de  Ficareto  judex  et  assessor  domini 
«  Henrici  Teste  potestatis  Parme  ».  Devo  queste  notizie  alla  cortesia  del 
prof.  Cristoforo  Pasqualigo.  La  seconda  pergamena  era  stata  indicata  dal- 
1’  Affò  (op.  cit. ,  III,  4  95),  ma  con  segnatura  errata. 

(1)  Statuto,  Communis  Parmae  digesta  anno  MCCLV,Y\b.  I  (Par¬ 
ma,  4855,  pagg.  204  e  segg.):  «  Quod  Potestas  teneatur  non  audire 
«  aliquem  volentem  conqueri  occasione  alicujus  exactionis  factae  prò 
«  Curia  Domini  Imperatori  vel  Regis.  Ad  honorem  Dei  et  Domini  Fri- 
«  derici  Dei  gratia  Romanorum  Imperatoris  et  semper  Augusti  Hierusalom 
«  et  Siciliae  Regis,  et  Illustris  filii  sui  Domini  Henrici  Dei  et  Imperiali 
«  gratia  Regis  Sardennae,  sacri  Imperii  Legati  in  Italia  generalis,  et  Com- 
«  munis  Parmae.  Capitulum  de  mandato  Domini  Regis  praedicli,  et  volun- 
«  tate  Conscilii  generalis  Parmae,  Consulura  vicinearum  et  artium,  et  lilia¬ 
li  torum  contratarum,  coadhunati  in  palatio  Communis  Parmae  more  soli¬ 
li  to  per  dominum  Henricum  Testae  Imperiali  mandato  Poteslalem  Par¬ 
li  mae,  etc.  ». 

(2)  Annoi,  parm.  maior.,eA  cit.,  pag.  674. 

(5)  Statuto  Communis  Parmae  digesto  anno  MCCLV,  lib.  Ili  (ed. 
cit.,  pag  ol  i):  «  De  condempnationibus  factis  occasione  custodum  de 
«  Arezo  de  Toscana  tempore  domini  Henrici  Testae  remittendis.  Ca¬ 
li  pitulum  quod  si  aliquis  fuerit  condcmpnatus  tempore  Henrici  Testae  oc- 
«  casione  custodum  de  Arezo,  sire  de  Toscana,  qui  custodiebant  turres  ci¬ 
ti  vitatis  Parmae,  Potestas  teneatur  condempnationes  illas  remittere  et  can¬ 
ti  cellari  facere  ». 


ciava,  stavano  festeggiando  lietamente  le  nozze 
d’  una  figlia  di  Bartolo  Tavernieri,  Capitano  dei 
popolo,  e  forse  i  suoni  e  i  canti,  cari  ad  Arrigo, 
allegravano  il  lauto  convito,  giunse  notizia,  che 
i  fuorusciti  con  a  capo  i  Correggeschi  e  i  Rossi, 
parenti  di  papa  Innocenzo,  s’ avanzavano  per  ten¬ 
tare  di  prendere  Parma  all’  improvviso.  In  quel 
frangente  il  podestà  aretino  non  mancò  al  dover 
suo:  lasciate  le  mense,  benché  il  popolo  si  mo¬ 
strasse  indifferente  e  palesasse  con  ciò  le  sue  na¬ 
turali  simpatie  per  i  guelfi,  egli  uscì  animosamen¬ 
te  incontro  ai  nemici.  Anche  questa  volta  però,  e 
più  che  a  Siena,  la  fortuna  fu  contraria  ad  Ar¬ 
rigo,  che  i  suoi  ghibellini  furono  rotti,  ed  egli  ri¬ 
mase  morto  sulle  rive  del  Taro!  Così  Parma 
tornava  in  mano  de’  guelfi;  e  indarno  il  biondo 
Enzo  accorse  subito  a  vendicare,  più  che  il  com¬ 
pagno  nelle  tenzoni  amorose,  il  ghibellino  fe¬ 
dele;  e  indarno  accorse  lo  stesso  imperatore  e  fe¬ 
ce  sorgere  di  contro  alla  ribelle  una  città  nuova, 
eh’  egli  con  augurio  fallace  volle  detta  Vittoria: 
questa  fu  presa  e  distrutta,  e  lo  Svevo  da  quella 
guerra  non  trasse  che  la  rovina  di  sé  e  della 
sua  casa. 

Alla  sua  tragica  fine  in  un  fatto  d’  armi  così 
notevole  deve  il  Testa  la  menzione  che  di  lui 
fecero  più  cronisti  (1);  ma  il  solo  che,  narrando 

(1)  Salimbene,  Chronìca,  cod.  vatic.  7260,  f.  87  e  segg  ;  ed.  paini., 
pag.  G8  e  segg.;  Muzio  da  Monza,  Annales  'piacentini  gibellini,  nei 
Mon.  Germ.  hist.,  t.  XVIII,  pag.  494;  Annales parm.  maior.:  ibid  ,  p  670 
e  segg.;  Memoriale  potestatum  regiensium  in  Muratori,  Rer.  it.  script 
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con  singolare  efficacia  i  saccessi  di  quei  giorni, 
conceda  qualche  rigo  all’  infelice  poeta,  è  il  più 
curioso,  il  più  chiacchierone,  il  più  importante  cro¬ 
nista  del  secolo  XIII,  frate  Salimbene  d’  Adamo. 

«  Quasi  duo  reges  »  —  scrive  Salimbene  per 
mettere  d’ accordo  i  fatti  della  sua  città  natale  con 
un  luogo  della  Bibbia,  e  per  dare  ad  un  tempo 
un’immagine  pittoresca  della  dignità  e  della  po¬ 
tenza  del  Testa  e  del  Tavernieri  —  «  quasi  duo  re- 
«  ges  fuerunt  dominus  Henricus  Testa  potestas 
«  Parmae  et  dominus  Bartholus  Tabernerius,  qui 
«  prò  Imperatore  erat  capitaneus  in  Parma  partis 
«  Imperii  ».  E  narrata  la  triste  fine  del  nostro 
aretino,  avverte  che  questi,  suo  conoscente  ed 
amico,  «  omnes  fratres  Minores  intime  dilige- 
«  bat  »  (1).  Nè  a  noi  riesce  strana  codesta  ami¬ 
cizia  fra  il  podestà  ghibellino  cultore  della  lirica 
illustre  e  il  frate  guelfo  ammiratore  di  Gherardo 
Patecchio  e  raccoglitore  e  forse  autore  egli  stesso 
di  versi  popolari,  che  1’  uno  e  1’  altro  s’accorda¬ 
vano  nell’amore  delle  rime  e  della  musica;  anzi 
è  certamente  a  codesta  simpatia  ché  il  Testa  de¬ 
ve  se  il  cronista  francescano,  il  quale  di  solito 
non  lesina  accuse  e  contumelie  agli  Svevi  e  ai 
loro  partigiani,  parla  di  lui  senza  ira  e  senza 
sdegno. 

Salimbene  nel  47  si  trovava  a  Parma,  e  fu 
testimone  del  ritorno  dei  guelfi  nella  sua  città: 

Vili,  1115;  Annales  S.  Justinae  patavini,  nei  Mon.  Germ.  hist.,  t.  XIX, 
pag.  4  60. 

(I)  Salimbene,  Chronica,  ibidem. 
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è  quindi  probabile  ch’egli  abbia  avvicinato  il  Testa 
in  quell’anno  memorando.  Il  frate  aveva  però  di¬ 
morato  a  lungo  anche  in  Toscana:  a  Lucca  era 
stato  nel  39,  essendone  podestà  un  suo  concittadi¬ 
no,  Manfredo  Cornazzano,  che  aveva  seco  parecchi 
parmigiani,  e  quale  assessore  proprio  un  parente 
di  Salimbene.  E  poiché  codesto  podestà  ghibelli¬ 
no,  marito  a  una  sorella  di  Bartolo  Tavernieri, 
doveva  cader  morto  accanto  al  Testa  nella  dife¬ 
sa  di  Parma,  non  dispiacerà  eh’  io  ricordi  qui, 
come  il  cronista  francescano  ne  lodi  la  pietà  e 
la  facondia,  dimostrate  a  Lucca  durante  un’ eclis¬ 
si,  che  incusse  a  tutti  timore  grandissimo:  «  Do- 
«  minus  Manfredus  de  Cornazano  de  civitate  par- 
«  mensi,  qui  erat  Potestas  lucensis  tunc  tempo- 
«  ris,  accepit  crucem  in  manibus  suis  et  proces- 
«  sionaliter  ibat  per  civitatem  lucensem  cum  fra- 
«  tribus  Minoribus  et  aliis  religiosis  et  clericis, 
«  et  praedicabat  ipse  potestas  de  passione  Chri- 
«  sti,  et  faciebat  pacem  inter  discordes.  Haec 
«  vidi  oculis  meis,  quia  ibi  eram  »  (1).  Fu  ap¬ 
punto  in  quella  sua  dimora  in  Toscana  che  Sa¬ 
limbene  apprese  il  canto  da  un  suo  compagno 
lucchese,  frate  Vita,  e  da  frate  Enrico  da  Pisa  (2), 

(4)  Salimbene,  Chronìca ,  cod.  vatic.  7260,  f.  78;  ed.  parra.  pag  50. 
—  Manfredo,  rettore  della  patria  sua  nel  4224  (Affò,  op.  cit. ,  III.  4  18) 
e  di  Reggio  dJ  Emilia  nel  37  (i'bid.,  pag.  472  ),  era  stalo  podestà  anche 
d’  Arezzo,  nel  4240  (Muratori,  Ber.  it.  script  ,  XXIV,  860). 

(2)  Nè  frate  Vita  da  Lucca,  nè  frate  Enrico  da  Pisa  sono  ricordati  dal 
Fétis  nella  sua  Biographie  universelle  des  Musiciens  (Paris,  Didot); 
e  il  nome  di  frate  Vita  va  aggiunto  anche  a  quelli  dei  lucchesi  che  colti¬ 
varono  la  musica  raccolti  dall’  ab.  Nerici  nella  sua  Storia  della  musica 
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dei  quali  dice  meraviglie,  lodando  infinitamente 
i  suoni  onde  erano  soliti  di  rivestire  inni  e  se¬ 
quenze  latine,  ispirandosi  anche  a  canti  popolari 
nel  volgar  nostro,  come  quello  di  cui  il  cronista 
parmense  ci  conservò  il  principio: 

E  s’  tu  no  cure  de  me  —  e’  no  curaro  de  te! 

Così  podestà  e  frati,  in  campi  diversi,  aiuta¬ 
rono  nel  secolo  XIII  il  primo  germogliare  delle 
nostre  rime  volgari  ;  chè  la  poesia  popolare,  mo¬ 
rale  e  religiosa,  deve  certamente  ai  secondi,  e 
specie  ai  francescani,  quanto  la  lirica  culta  ai  po¬ 
destà.  Se  le  prove  che  addussi  a  dimostrare  co¬ 
me  questi  ultimi  contribuissero  moltissimo  a  dif¬ 
fondere  la  lirica  signorile  per  ogni  terra  italiana 
e  a  renderla  cara  particolarmente  ai  curiali,  par¬ 
ranno  ad  alcuno  troppo  scarse,  sarà  facile  di  cer¬ 
carne  più  altre,  che  non  possono  mancare.  Ad  ogni 
modo  mi  lusingo  d’  avere  almeno  confermato  che 
quel  nostro  genere  di  poesia,  se  non  ebbe  vera¬ 
mente  origine  siciliana,  in  quanto  fossero  proprio 
siciliani  tutti  coloro  che  primamente  Io  coltivaro¬ 
no,  nacque  però  alla  Corte  di  Federigo.  Verità 
questa  fermata  già  dall’  Allighieri  nel  De  vulgari 
eloquentia  (1),  là  dove  osserva  che  al  tempo  di  Fe- 

in  Lucca  (Lucca,  Giusti,  1880).  —  Di  quattro  delle  poesie  musicali  lati¬ 
ne  ricordate  da  Salimbene  abbiamo  il  testo  in  un  antifonario  della  Lau- 
renziana  (pi.  XXIX,  n.  l),del  quale  si  occupò  recentemente  il  Deusle 
(Discours  prononcé  à  l’  assemblèe  generale  de  la  Sociétè  de  l’  hisloire 
de  Francc  le  26  mai  1885  (Paris,  Renouard,  1885). 

(I)  De  vulg.  eloq.,  I,  12. 


derigo  e  di  Manfredi  «  quicquid  excellentes  La» 
«  tinorum  enitebantur,  primitus  in  tantorum  co- 
«  ronatorum  aula  prodibat  ».  Però  Dante  sog¬ 
giunge:  «  Et  quia  regale  solium  erat  Sicilia, 
«  factum  est,  ut  quicquid  nostri  praedecesso- 
«  res  vulgariter  protulerunt,  sicìlianum  vocetur: 
«  quod  quidem  retinemus  et  nos,  nec  'posteri  no • 
«  stri  permutare  valehunt  »  / 
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